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L9- 
Affrica, una delle quattro principali parti del 
Mondo, siendcsi dal grado 35 di latitudine settentrio- 
nale fino al 35 di latitudine meridionale , e dal 3 
grado di longitudine (ino oltre il 70, contando 4*oo 
miglia nella sua maggior larghezza , da Capo Bori 
in Barbarla al capo di Bona speranza , e circa 38oo 
nella sua maggiore larghezza da Capo Verde a Capo 
Guardafui. È confinata a settentrione dal mar Medi- 
terraneo , a levante dell'istmo di Suez che la uni- 
sce all' Asia , dal mar Rosso e dall' Oceano orientale, 
a mezzodì dal mare indiano, a ponente dall'Oceano 
atlantico. 

La sua forma è quella d'una piramide, la di 
cui base lungo il Mediterraneo prolungasi dall' istmo 
di Suez fino a Tanger, e la punta tiene formata 
dal Capo Bona speranza. Rendesi d*»lla sua posizione 
manifesto che l'equatore l'attraversa nel mezzo, e 
che i due terzi di cosi vasto continente trovansi com- 
presi nella zona torrida ; di modo che i più setten- 
trionali paesi dell'Affrica toccano i gradi della lati- 
tudine più meridionale della Spagna., dell'Italia, 
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della Grecia. Quindi il suo clima, sebbene non in 
eguale misura, è dovunque caldissimo, per altro prò* 
purzionatamente meno caldo che non dovrebh'esserlo, 
e ciò a cagione della grande elevazione del suolo 
verso il centro e delle più lunghe notti. 

Nelle parti più lontane dal mare è l'Affrica co- 
perta di estesissimi arenosi deserti , che al travolta 
si credevano soltanto abitati da velenosi rettili e da 
molte qualità di belve, alcune proprie soltanto di 
que' paesi , e tutte più feroci che altrove. Ma per 
le recenti scoperte sappiamo a non dubitarne , che i 
più vasti deserti della Zona torrida hanno alcune 
strisele di terreni abitate dagli uomini , le quali go- 
dono di rm clima temperato ; in quella guisa che 
Quito nell' America meridionale e Gachemira nel 
Mogol , sebbene situate sotto la zona torrida , hanno , 
per cosi dire, il vantaggio d'una perpetua prima-» 
vera. 

Comunque importantissime siano le scoperte fatte 
dai moderni viaggiatori noli' interno dell' Affrica , 
troppo siamo ancora lontani del conoscerne una parte 
assai considerabile. Cominciando dai viaggi di Ronet, 
eseguiti nel 1698, fino a quelli di Bruce continuati 
dal 1768 al 1773 , e da quest'ultima epoca fino al 
ritorno di Denham e Clapperton, avremo al più ven- 
ticinque linee principali , o poco più , qua q ri' ancora 
si fosse veriGcato che quasi tutti i viaggiatori aves- 
sero seguita una linea ^totalmente diversa gli uni 
dagli altri. E quindi, ammettendo altresì che l'oc- 
chio d' ogni osservatore abbia continuamente abbrac- 
ciato un orizzonte di nove o dieci miglia, non avreb« 
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bero VedttU una superficie maggiore di 80*000 in 
90,000 miglia. Ma cos'è questa superficie a petto delle 
scouosciute parti dell'Affrica che comprendono per lo 
meno la meta dell'intera sua superficie , calcolata ad 
tm di presso cinque millioni di leghe? 

L'andamento dei fiumi, alcuni dei quali hanno 
un corso di quasi tremila miglia , ci dimostra a non 
dubitarne che il suolo si va elevando dalle coste al 
centro, di maniera che le parli più mediterraneo 
dovrebbero avere per lo meno due in tremila piedi 
sopra il livello del mare: ed è egualmente dimo- 
strato che nelle più elevate terre devono trovarsi 
vastissimi laghi, dai quali scaturiscono i principali 
fiumi. 

EBlWCIPlLI FIUMI. 

Sono questi il Niger, che secondo le osserva- 
zioni di Mungo Park , nasce in una catena di monta- 
gne che si prolunga da ponente a levante , tra il de- 
cimo e l'undecimo grado di latit. settentrionale Gn 
oltte il tredicesimo di longitudine orientale. Dopo 
un corso di circa duemila ottocento miglia , da po- 
nente a levante, è probabile che si getti nei laghi 
del Vangara e del Ghana , sotto il 17. 0 grado circa 
di lat. settentrionale, e tra il i3.° e 18. 0 di longit. 
orientale. Soverchia periodicamente le sponde e fe- 
couda, come il Nilo, un vasto paese, indi si ritirai 
ed in più luoghi le sue arene contengono molte par- 
ticelle di purissimo oro. 

a.° Il Nilo , che prende origine nell' Abissinia, 
divide l'Egitto in due parti, bagna nel lungo suo 
corso le citta di Gojam, Sbancala, Scnnar , Pungala, 
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Al-Kennim e Cairo, ed entra nel Mediterraneo per* 
più bocche che formano la fertilissima isola chia- 
mata dalla sua figura il Della. Pare ormai verificai* 
la comunicai ione del Nilo col Niger, al quale ultimo 
viene perciò dato il nome di Nilo Negro a diffe- 
renza dell'altro chiamato Bianco. 

3.* Il Senegal, che ha le sue sosgenli nelle mon* 
tagne in cui nasce il Niger, scorre da levante a po- 
uente, ed entra nell'Oceano Atlantico di contro alle 
isole Verdi, dopo di avere per circa milledugento 
miglia inondate periodicamente le adiacenti campa- 
gne, rendule infami dalle tratte dei Negri» 

f\.° La Gambia che prende egualmente origine 
tra le montagne della Serra Leona , scorre parallela 
al Senegal da levante a ponente e scarica le sué 
acque nell' Atlantico, dugeoto miglia all' incirca sotto 
alla foce del Senegal. 

5. * La Zaira esce dal Iago Aquilunda , e dopo 
aver bagnata la parte settentrionale del Congo, si 
perde nell'Atlantico tra il 5 ed il 6 grado di latita 
meridionale. Abbonda di cocodrilli e di cavalli ma- 
rini, e non è navigabile che a poche miglia al di la 
della sua foce a cagione degli scogli che ne ingom- 
brano il letto. 

6. ° La CoaUza attraversa la parte piò meridionale 
del Congo ed entra nello stesso mare circa dugentd 
miglia al di là della Zaira. 

7. * La Manica , chiamata pure fiume dello Spi- 
rito Santo, siccome la Znmbea o Cuama , attraversanp 
in varj sensi i paesi dell* Caffreria e si scaricano 
nel mare di Madagascar! 
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Principali montagne. 

Le più considerabili montagne delF Affrica sono, 
i.° la famesa catena dell* Atlante, la quale stendesi 
dalle coste dell' Oceano occidentale, cui da il proprio 
home, fino all'Egitto. Dicesi avere avuto tei nome da 
un re della Mauritania, che aveva costume di salire 
su la meno erta delle sue cime per contemplare il 
corso degli astri ; onde venne dai poeti rappresene 
iato in atto di sostenere il cielo. Divide questa moti* 
tagna la Barharia del Biledulgerid. Le più alte cime 
sono continuamente coperte di nevi. 

i.° Iti Sierra Leona, ossia montagna dei leoni, 
divide la Negrizia dalla Guinea , e stendesi fino ai 
confini dell' Etiopia. Continuamente esposta ai lampi 
ed ai fulmini, ebbe dagli antichi il nome di mon- 
tagna di Dio. 

4.° Non vuole dimenticarsi il Pico di Teneriffa 
àul quale gli Olandesi fissarono il primo tneridiano. 
Gli si danno circa tre miglia d'altezza perpendico- 
lare. Ha la figura d'un pane di zucchero, ed è posto 
presso alla costa di una delle isole Canarie da cui 
ebbe il nomo. 

3.° I monti della Luna , chiamati dal naturali 
Al-Bamar, tagliano l'Affrica meridionale in più dire- 
zioni, e alimentano colle perpetue loro nevi diversi 
fiumi che sboccano nel grand' Oceano e nel Mediter- 
raneo, come F Aco, il Zeby, V Yasec, ed il Nilo. 

PROMONTORI. 

Ricorderemo tra i principali promontori Capo 
Bonposto sul Mediterraneo ; Capo Verde che è il 
punto più occidentale del continente affricano ed è 
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cosi chiamato a cagione dei sempre verdeggiànti al* 
beri che lo ricoprono,- Capo di Bona Speranza che 
forma ì' estremità meridionale dell' Affrica nel paese 
degli Oitentoti, cosi chiamato dai Portoghesi quando 
nel 1487 avendolo passato , scuoprirono il nuovo 
cammino dell'Asia. Dopo tale epoca diventò il con- 
vegno generale delle navi di tutte le nazioni che fan' 
no il commercio delle Indie , trovandosi ad un di 
presso a metà del cammino dell'Europa; per ultimo 
Capo Guardafui. 

STRETTI. 

Conta due soli stretti, quello fra Tanger e Gi* 
bilterra, che unisce l'Oceano Atlantico al Mediterra- 
neo, e quello di Babel-Mandel, che apre la comuni* 
cazione del Mar rosso coli' Oceano indiano. 

ISTMO. 

Non ha che un solo istmo ed è quello di Suez, 
per mezzo del quale V Affrica trovasi umta al conti- 
nente asiatico. 

VANTAGGIOSA SITUAZIONE DELL* AFFRICA. 

Delle quattro parti del mondo la più vantaggio- 
samente situata per gli affari commerciali è 1* Af- 
frica, trovandosi nel centro del globo , e quindi più 
a portata , che non lo è verun altra parte del mondo, 
di comunicare coli' Europa, coli' Asia e coll'America. 
Alla vautaggiosa posizione si aggiugne il vantaggio 
d'avere circa diecimila miglia di coste, e profondi 
fiumi navigabili a grandi distanze nell'interno del 
paese, alle di cui foci trovansi sicuri porti , e seni 
non esposti ai venti. Pure per una fatalità propria 
soltanto dell'Affrica, gi' innumerabili popoli, che là 
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titano, non hanuo, può dirsi, nè marina , nè com- 
mercio, nè trafficami, nemmeno in que' luoghi che 
abbondano di mercanzie. 

Nè ciò basta. Sebbene l'Affrica formi una quarta 
parte del globo, sebbene racchiuda inesauribili tesori, 
e possa, mercè alcuni miglioramenti, trovare nel pro- 
prio suolo inOaite utili e deliziose cose, sembra es- 
sere total mente trascurata, non solamente dagl'indigeni 
che non si danno verun pensiere di raccogliere \ 
doni dalla natura loro prodigati, ma eziandio dagli 
Europei ed in particolare dai Portoghesi. 

ANTICA. CONDIZIONE DELL* AFFRICA. 

Sembra che dopo la dispersione dei figli e nipoti 
di Noè quasi tutta l'Affrica anticamente conosciuta si 
dividesse in piccoli stati governati da piccoli prin- 
cipi gli uni dagli «Uri indipendenti, (incitò una colo- 
nia di Fenicj occupando un tratto di paese lungo le 
coste del Mediterraneo, vi fondò Cartagine, la quale 
governandosi con forze ed istituzioni repubblicane, in 
breve cresciuta in ricchezza ed in potenzs, soggiogò 
O si rese tributarie le vicine provincie. Altri più an- 
tichi 6e non più potenti stati contava l'Affrica nel suo 
seno, tra i quali l'Egitto e l'Etiopia ottennero somma 
celebrila presso tutte le nazioni per fiorente commer- 
cio, per militari virtù, per saggc leggi ed istituzioni, 
per opere d' arti e per ricchezze. Quando i Romani 
ebbero distrutta Cartagine, vi spedirono colonie, e lo 
slesso praticarono poiché s'impadronirono dell'Egitto; 
ed in meno di due secoli, di una gran parte dell' Af- 
frica allora conosciuta, formarono provincie romane, 
lasciando però alcuni paesi in mano di principi tribu- 
tari, alla repubblica totalmeute subordinati. 
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Dopo quest'epoca gl'indigeni continuamente ru- 
bati ed impoveriti dai romaui governatori , appocd 
appoco si ritrassero dal commercio; e se tuttavia col- 
tivarono le terre, non fu che per non perire di fame; 
Tale stato di cose si mantenne fino ai tempi di Gen- 
serico re dei Vandali, che vi creò una sovranità indi- 
pendente dal romano impero. Belisario distruggendo* 
il regno dei Vandali tornò 1' Affrica all' ubbidienza 
dell' imperatore Giustiniano, che sotto Onorio cadde 
in potere degli Arabi e dei Saraceni. All' ultimo 1 
Turchi vi conquistarono alcune province, che tuttavia 
conservano come suddite, o come tributarie. La mag- 
gior parte però, mi sia permessa quest'espressione, della 
antica e della nuova Affrica è attualmente posseduta 
da re e principi indigeni, tranne poche fortezze e 
stabilimenti che ti- possedono alcune potenze eu- 
ropee. 

RELIGIONE. , . 

È comune opinione ebe il più esteso culto degli 
antichi Affricaqi fns&e quello degli astri, o del fuoco 
risguardato come urrà loro emanazione. Credesi che 
mille anni all' incirca avanti l'era cristiana s'intro- 
dusse in alcune provi nei e la religione ebraica j ed è 
cosa indubitata, che nelle, contrade adesso comprese 
sotto la denominazione di Barbarla e nell'Egitto pe- 
netrarono nel primo secolo del cristianesimo i lumi 
del vangelo. Attualmente per conto delle religióni 
gli abitanti possono dividersi in tre classi , cioè pa- 
gani, maomettani e cristiani. I primi, che sono di 
lunga mano i più numerosi , possedono la maggior 
parte del paese dal tropico del cancro fiuo al capo 
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di Bona Speranza. Questi sono generalmente neri. I 
maomettani di color bruno, possedono l'Egitto e 
pressoché tutu la costa setrenirionale dell'Affrica, eh ia- 
mata Barbaria. Ipopoli dell' Abissinia e dell'Alta Elio- 
pia passano per cristiani , ma è noto che ritengono 
lutti i riti del giudaismo e del paganesimo. Nelle parti 
più settenirionali dell'Affrica trovansi inoltre alcuni 
Ebrei, i quali vi f«nno tutto il traffico del paese. 
clima. 

Poco sensibile è nell' Affrica la diversità dei eli* 
mi , perciocché poche sono le regioni in cui nevi* 
chi , tranne sulle alte montagne, le più elevate ci- 
me delle quali vedonsi continuamente coperte di ne- 
te, e, generalmente parlando, gli abitanti di quello 
infiammate contrade non sanno che sia il freddo. 

PRINCIPALI PRODUZIONI MISERALI , VEGETABILI > ANIMALI. 

Possiede 1' Affrica miniere d' oro, d'urgenlo, di 
ferro, di marmo, di granito, di porfido ce; produce 
eccellenti frutta d'ogni maniera convenienti ai rispet- 
tivi climi e preziose droghe. Graudissimo è il nume- 
ro e la varietà degli animali che popolano le foreste 
ed i deserti; come leoni, leopardi , pantere, elefanti, 
rinoceronti , camelli, dromedari, scimmie, coccodrilli* 
asini selvaggi, cavalli, zibetti, papagalli, ed altri 
rarissimi uccelli non meno per Vaghezza di piume 
che per dolcezza di canto , o per straordinaria gran- 
dezza. 

Non conobbero gli antichi che una parte dell'Af- 
frica e la meno estesa. Tutto il paese che trovasi al 
di là delle sorgenti del Nilo e delle montagne della 
Luna era loro totalmente ignoto, credendo che Tee- 
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cessi vo ardore del «ole rendesse affatto inabitabili lé 
contrade situate nella zona torrida. Il paese presente- 
mente chiamato Barbarla e l'Egitto, le sole terre 
possedute dai Romani, ne formano ad uu di presso la 
decima parte. In sul declinare dal decimoquinto se- 
colo e ne' primi anni del susseguente i Portoghesi 
scuoprirono tutta quella parte del continente affrica no 
che dal sedicesimo grado di latitudine settentrionale 
prolungasi Gno al capo di Bonasperanza. 

DIVISIONE DELL' AFFRICA. 

Difficilmente s'incontrano due scrittori che s' ac- 
cordino intorno alla divisione dell'Africa moderna, 
a motivo «he una non piccola parte di così vasto 
continente poco o nulla si conobbe dagli antichi o dai 
moderni viaggiatori. Dobbiamo quindi confessare la 
nostra ignoranza intorno ai confini ed ai nomi di 
molte nazioni , e de' paesi dalle medesime abitati , al- 
cuni dei quali ci sono tuttavia totalmente sconosciu- 1 
ti. Ad ogni modo attenendoci ai più accreditati tra i 
moderni geografi, e seguendo le più evidenti con- 
ghielture, ridurremo tutta l'Affrica in tre grandi par- 
ti , settentrionale , meridionale ed isole. 

Comprende la prima i paesi della Barbarla e 
dell'Etiopia, cioè Marocco, Algeri, Tunisi, Tripoli, 
Biledulgerid, Egitto, Nubia , Abissi aia, Abea Sahra, 
Negrizia, Guinea. 

La seconda abbraccia Laonga , Congo, Angola, 
Benguela, Mataman, Capo di Bonasperanza, Terra di 
Nat, Monomotapa, Sofela , Monoemugi , Zanguebar, 
Ajan. 

La terza risguarda le isole attinenti all' Affrica , 
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le quali sono poste nel mare indiano e nelP Oceano 
atlantico; tutte sono proprietà degli Europei, o com- 
merciano con loro ed offrono comodissimi porti e 
provvigioni alle navi che fanno il viaggio delle Indie 
Sono queste: 
Babel Mandel situata all' ingresso del Mar rosso. 
Isole Comore tra la punta settentrionale del Mada- 
gascar, e la costa affricana di Mozambico. 
Madagascar, una delle più grandi isole del mar In- 
diano. 
Isola Borbone. 
Isola di Francia. 

Sani* Elena nel mare Atlantico, come pure 

L* Ascensione e san Matteo , tutte collocate a grandi 

distanze tra di loro e dal continente a Africa no, tra 

Capo Palma e Capo Negro. 
San Tommaso colle isole Principe e Fernando Po, 

vicine al continente , tra capo Formoso e Capo 

Gonsalves. 
Isole di Capo verde. 
Isole Canarie e Madera, 
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ESTEWS10HE E COSFIRI. 

Giace l' impero di Marocco tra il grado ao. ed il 
36 di latii. settentrionale. 1 suoi confini sono a seU 
tentrione, il mar Mediterraneo, a mezzodì il regno 
di Tafilet , a levante la repubblica d'Algeri. La parte 
meridionale di quest'impero comprende i regni a\ 
Suz , Tarudan, Marocco proprio, Tafilet eSigulmes- 
sa , e la parte settentrionale quelli di Fez e di Me^ 
quinez; dimodocche può dirsi che abbraccia la mag-. 
gior parte dell'antica Mauritania. 

Anticamente cosi vasta contrada non ubbidiva che 
ad un solo principe. U tempo della guerra di Giu-> 
gurta ubbidiva al re Blocco ; ma dopo la morte diluì 
fu da'suoj figli divisa in due parti, restando quella 
che è bagnata dell'Oceano al primogenito, che lo 
diede il proprio nome di Bogud, l'altra parte al mi- 
nor fratello , che portando il nome del padre, fu ca^ 
gione che si chiamasse regno di Bocce In appresso 
i due regni furono di bel nuovo riuniti per conces- 
sione d' Augusto sotto Giuba e Tolommeo suo figlio. 
Ma in appresso , dopo assassinato il re Tolomeo , 
l' ioiperator Claudio li soggiogò, e divise quello sta- 
to in due provincie, chiamando la più occidentale 
Mauritania Tingitana , e l'orientale Mauritania Cesa-, 
rieuse, allargando i confini dell' ultima fino al fiume- 
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Ampsaga; Poscia si formò a poco a poco una terza 
provincia , cui fu dato il nome di Mauritania Siti- 

Gli abitanti delle quali proviucie furono dai Ro- 
mani chiamaci Mauri ; e dai Greci Maurisii ; nome 
che fu lorQ continualo fino al presente, sebbene rice- 
vessero in vari tempi straniere popolazioni e siano da 
più secoli governati da una dinastia dei Sceriffi di 
Asun, che riunì in un solo impero diverse provincie, 
le quali da che più uon conobbero la signoria de- 
gl'i m pera topi di Costantinopoli, mantenevansi in con* 
linua guerra le une contro le altre, 
clima. 

Sebbene il clima sia caldissimo in giugno, luglio 
ed agosto , io tutte le peovincie meridionali non la- 
scia di essere salubre ; e l'aria è purissima special- 
mente dalla banda settentrionale dell' Atlante. Con- 
ta usi vasti tratti di secche ed arenose terre, che ricu- 
sano ogni maniera di coltivazione, ma sono compen- 
sale da altre fertilissime, che danno abbondanti frutti 
e grani e pascoli squisiti , e che darebbero assai più 
se fossero meglio coltivale che noi sono da quei po- 
poli ignoranti , superstiziosi ed insofferenti di lunga 
fatica. 

ABITANTI MAOMETTANI. 

Gli abilanti maomettani sono d' ordinario robu- 
stissimi , e più che in tutt' altro espertissimi nel caval- 
care e nel lanciare il giavellotto j altronde rozzi, go- 
losi , bugiardi , superstiziosi , ippocriti, ingannatori e 
di carattere naturalmente feroce. Sono divisi in due- 
classi. La prima è quella dei Brchi o Berebcri , che 
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sono gli abitanti origi narj ; e questi abitano in stabi- 
li ci ita e borgate. Compongono Ja seconda gli Arabi, 
che vivono in villaggi ambulanti formati da cento o 
più tende, che sogliono trasportare d'una io altra 
contrada , onde le loro mandre non manchino di pa- 
scoli. Sono questi dediti soltanto alla pastorizia, ed 
appena sanno fabbricare qualche stuoia o grossolana 
stoffa pel proprio uso. Sono ri sguardati come mena 
scellerati degl' indigeni. 11 colorito degli uni e degli 
altri s' accosta al bruno cupo, ma più o meno carico, 
a seconda delle regioni in cui soggiornano. 

CRISTIANI. 

Vi si trovano moltissimi cristiani ridotti in schia* 
\itù , ed altri non molti che esercitano il traffico nei 
paesi marittimi , in alcuni de* quali risiedono consoli 
di nazioni europee. Ma la maggior parte del traffico, 
specialmente per terra , trovasi in mano degli Ebrei, 
che sebbene esposti ad' munite molestie ed aggravj di 
ogni maniera , e siano da tutti vilipesi , vi si trovano 
in tanto numero che superano di lunga mano quello 
de' Cristiani. 11 più lucroso traffico è quello che fanno, 
coi Negri, ai quali mandano grandi carovane fino a 
Toubuctou ed" attraverso ad inospiti immensi deserti 
quasi sempre sprovveduti di acqua. Esportano grande 
quantità d'ottime lane, seta , sale ed altre derrate, in 
cambio delle quali importano schiavi , oro e denti di 
elefanti. Oltre queste carovane altre ne mandano tutti 
gli anni alla Mecca J chiamatevi dal traffico o dalla 
devozione ; essendo i. buoni Israeliti sempre appareo- 
chiatr a prestare i loro venali servigi ai seguaci di 
qualsiasi culto. Oltre k lane spediscono uclT Àrabi* 
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cuoi di Marocco, endaco, cocciniglia e penne di struz- 
zo,* in cambio delle quali cose ricevono sete, mus- 
sole , colicò , caffè e droghe. 

VEGETABILI. 

I principali prodotti vegetabili sono i dattili , i 
fichi , le mandorle , i cedri , gli aranci , i meli gra- 
nati , ed altri frutti dei climi vicini alla zona torrida. 
Vi si raccolgono ancora grani e biade di più qualità , 
lino e canape, ma pochissima quantità di legna d'o- 
pera e da fuoco. 

ANIMALI FEROCI E DOMESTICI. 

Trovansi uell' impero di Marocco quasi tutte le 
specie di belve indigene dell'Affrica e specialmente 
leoni, leopardi, tigri e molte varietà di serpenti, 
come pure tutti gli animali e volatili domestici; tra 
i quali i più utili , o dirò meglio i necessarj per 
attraversare que' vasti desarti che separano le une 
dalle altre le contrade ridotte a qualche maniera di 
civiltà, sono i cammelli ed i dromedarj. Ciò basti 
trattando complessivamente dell'impero, riservandoci 
quando si tratterà delle parziali provincie , a parlare 
dei respettivi prodotti minerali, vegetabili ed animali, 
siccome delle loro manifatture. 

MARINA. 

Abbiamo poc'anzi osservato, che i trafficanti 
cristiani che dimorano lungo le coste dell'impero di 
Marocco , vi filino pressocchè tutto il commercio di 
mare. Non avendo marina mercantile , ognun sente 
che lo stato non può avere fiorente marina militare. 
In fatto tutte le forze dell'imperatore di Marocco 
liduconsi a dodici in quindici fregate, a pochi scia- 
FoL MI. a 
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becchi ed a venti in trenta galere a remi , ma in 
gran garte bisognose di restanri per uscire in mare. 
Così piccolo armamento, che mal potrebbe sostenersi 
contro cinque o sei fregate europee , è più che ba- 
stante a predare le piccole navi merrantili che s* av- 
vicinano senza bandiera franca alle coste dell'im- 
pero. 

ARMATE DI TERRA. 

Più ragguardevoli sono le forze di terra, per-, 
ciocché io tempo di guerra ammontano a cinquanta 
in sessanta mila uomini di fanteria e ad un egual 
numero di genti a cavallo, ma tutti male armati e 
dell'arte della guerra ignorantissimi. 
governo. 

Il governo di Marocco e* assolutamente dispotico, 
e la volontà dell'imperatore tien luogo d'ogni altra 
legge* Veruna persona ha proprietà nello stato , po- 
lendo il sovrano prendere tutto ciò che gli piace; e 
non sono rari gli esempi d'inumane crudeltà, per 
non parlare delle ingiustizie, se pure vi può essere 
ingiustizia dove la volontà del principe racchiude 
ogni diritto. I sudditi maomettani pagano d'ordina- 
rio il decimo di tutti i beni; gli Ebrei pagano sei 
scudi , ma V imperatore rompe frequentemente que- 
sta costumanza. 

Egli assume il pomposo titolo di gran sceriffo 
che equivale a quello di primo e più potente suc- 
cessore di Maometto, da cui presume discendere per 
mezzo di Fatima e di Ali figlia e genero del gran 
Profeta. Da cosi gloriosa discendenza credonsi gl'im- 
peratori marocchini assai più onorati , che non dai- 
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V antichissimo dominio che la loro famiglia conserva 
senza interruzione dello stato. E ciò non a torto , 
sapendosi che i loro precedessori, i Miramolini, vale 
a dire imperatori de* fedeli, si valsero delle armi 
della religione per acquistare e mantenersi sui trono. 

RELIGIONE* 

La religione dei Marocchini è fondata nelP Al- 
corano, siccome quella di tutte le diverse sette mao- 
mettane , che i Mori e gli Arabi spiegano a modo 
loro, seguendo l'interprete Melich, uno de* quattro 
capi della religione di Maometto. 

Da queste generali nozioni passeremo a descri- 
vere brevemente le provincia e città che compongono 
quest' impero. Marocco, capitale della provincia dello 
stesso nome, giace in una vasta pianura circondata 
dalla banda d'oriente e di mezzodì da un ramo del- 
l'Atlante non più di venti in venticinque miglia lon- 
tano e dalla parte settentrionale da altre meno elevate 
montagne. È questa una delle tre capitali dell' im- 
pero, ed in altri tempi la più ragguardevole delle altre, 
che sono Fez e Mequinez, ma presentemente ridotta 
in peggior condizione di queste. La circondano forti 
mura fiancheggiale da torri quadrate difese da larga 
fossa, che girano otto in nove miglia. 11 palazzo 
reale d' architettura orientale , sebbene non pareggi 
in magnificenza 1' Alambra ed altri monumenti della 
splendida liberalità de' Saraceni Spagnuoli, è un 
ragguardevole e ricco edifizio e la sola cosa che ri- 
chiami in Marocco la curiosità del forestiere. 

Ben si argomenta l'antico splendore di questa 
città da vari acquedotti e moschee che tuttavia si 



a a lALHfcHO DI MAROCCO 

conservano, ma in uno estremo deperimento. Vedonsi 
egualmente ad ogni passo case mi ime, o che minac- 
ciano di cadere. Quelle che tuttavia si conservano 
iu lodevole stato e sono abitate, vedonsi circondale 
da giardini , le di cui piante loro procurano una 
piacevole ombra nè più caldi mesi dell'esule. Stret- 
tissime sono le strade, irregolari, sudicie; il bazar 
d'prdiuario mil provveduto, e molte parli della cit- 
tà, che non conta che venti in venticinque mila abi- 
tanti , di più di cento mila che ne aveva in altri 
tempi, affatto min Uè. 

Le numerose famiglie ebree occupano una sepa- 
rata città , che resu sotto la vigilanza d' un ufficiale 
eletto dall'imperatore. Ha questa città israelitica due 
porte che chiudonsi ogni giorno alle nove ore della 
sera e non si riaprono che a giorno fatto nella sus- 
seguente mattina. Gli Ebrei hanno il proprio bazar 
e non possono entrare nel bazar o nel palazzo dei 
Mori che a piedi nudi. 

Nel ij 55, nello stesso giorno ed ora iu cui Li- 
sbona fu rovesciata dal tremuoto, soggiaceva Marocco 
nila stessa sventura. Si dice esservi perite in quel 
giorno più di ventimila persone. In pari tempo, a ven- 
ticinque miglia al di là di Marocco, apertasi la 
terra , inghiottì divessi villaggi di Arabi , con tulle 
le loro gregge e tende. Una borgata eh' era il loro 
principal luogo, abitata da cinque mila individui , 
scomparve insieme a sei mila uomini di cavalleria 
che stavano aquartiertti intorno al castello; e dopo 
tanto disastro Marocco più non risorse. 

Le sue manifatture si riducono a poche fabbri* 
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che di tappeti di assai bella qualità e tali da non 
invidiare quelli di Turchia. Vi si fanno ancora leg- 
giadre stuoje formate di piccole foglie di palma , 
poca cattiva carta , lunghe canne di fucile d' inferior 
qualità e polvere da cannone. 

FEZ. 

È questo un paese assai montuoso , specialmente 
dalla banda di levante e di mezzodì, ove trovasi la 
catena dell' Atlante. Ad ogni modo gode d'un clima 
abbastanza temperato, e d'un' aria salubre. Risguar- 
dasi come uno de'più fertili e meglio popolati paesi 
dell'impero, producendo abbondantemente uve, suc- 
cherò, cotone , pere e grano, oltre tutti gli altri 
articoli. Gli abitanti allevano cammelli , montoni ed 
i migliori cavalli barbareschi. 

La capitale di questa provincia , che porta lo 
stesso nome, è pure la seconda delle tre capitali 
dell'impero. Viene universalmente risguardata come 
una delle piò importanti citta dell' Affrica; ed è 
l' aggregato di tre citta, chiamate Belidu, e vecchio 
e nuovo fez. Di tutte la più magnìfica è il vec- 
chio Fez , che contiene ad un di presso ottantamila 
abitanti. Vi si vedono magnifici palazzi e circa 5oo 
moschee, 5o delle quali ornate di pilastri di marmo 
e di altri preziosi fregi. Alla principale, che è mag- 
giore di quanto può rappresentarci l' immaginazione 
di più splendido e ricco, si da un miglio e mezzo 
di circuito. Le case sono generalmente fatte di mat- 
toni e pietre, ed abbellite con rabeschi di mosaico, 
o dipinte con vivaci colori. L' interno di tutte le 
case è provveduto d'un cortile più o meno vasto, 
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con bellissime vasche di marmo. Secondo costumasi 
noli ' Arabia , ed in altri paesi del levante, non espo- 
sti a frequenti pioggie, i tetti delle case, ove gli 
abitanti sogliono dormire in estate, sono piani. 

Trovansi in Fez due collegi per gli studenti, le 
di cui pareti sono di marmo ed ornate di pitture. 
Dicesi che uno di questi conta cento magnifici appar- 
tamenti con pilastri di marmo a più colori, i di cut 
capitelli sono di bronzo dorato , e le volte splendenti 
d' oro , di azzurro e di color di porpora. Vi sono 
diversi spedali , come lo comportano i costumi del 
paese, d'ogni cosa ben prvoveduti; e più di cento pub- 
blici bagni poco più poco meno tutti elegantemente 
fabbricati. 

I trafficanti soggiornano in un separato quartiere, 
ed il magnifico bazar ridondante d'ogni maniera di 
merci sembra egli solo una piccola città. Magnifici 
sono i giardini^ abbelliti da infinite specie di piante 
e di fiori, che danno alla città un' aria di gentilezza 
che invano si cercherebbe in verun' altra. 

Gli abitanti sogliono vestirsi come i Turchi , ma 
le donne , che nella stagione estiva non portano che 
una sottilissima camicia, hanno durante l'inverno 
magnifiche vesti ed acconciature. 

Fez viene risguardata come 1' emporeo del com- 
mercio dell'impero e spedisce, come Marocco, caro- 
vane in diverse parti a recarvi le produzioni del 
paese, riportando le stesse derrate delle quali si 
parlò nell'articolo relativo a Marocco. Il tremuoto 
del 1755, tanto fatale a molte città dell'impero, 
recò gravissimi danni eziandio a Fez , senza che fino- 
ra siano siali interamente riparati. 
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MAQU1NEZ. 

La terza delle città imperiali è Mequinez, posta in 
seno a deliziosa pianura, sotto un sereno salubre cielo 
rarissime volte esposto ad improvvisi cambiamenti 
dell'atmosfera: e questa vantaggiosa qualità persuase 
U sovrano a farla l'ordinaria sua residenza. Perciò 
tutti i governatori e subalterni amministratori del- 
l' impero mandano ogni anno a Mequinez i doni e 
tributi di tutte le prò vinci e dell' impero. Gli Ebrei 
banno il loro quartiere nel centro della città , le di 
cui porte restano sempre chiuse in tempo di notte; 
e perchè la bassa plebe, allettata dall' opinione delle 
grandi loro ricchezze , porrebbe il quartiere a ruba v 
il governo , mantiene a spese degli stessi Ebrei un 
corpo di guardia per loro difesa. Non lasciano per- 
ciò d' essere esposti ad ogni maniera d' ingiurie ; do- 
vendo vestire rozze stoffe di color bruno , e cammi- 
nare a piedi nudi qualunque volta loro accade di 
passare in vicinanza d'una moschea. 

Trovasi a maestro di Mequinez ed a breve di' 
stanza, una città abitata da una popolazioue di Negri 
non meno vasta di questa capitale , ma con case as- 
sai meno elevate e non cosi ben fabbricate. L' impe- 
ratore suole porre a numero la propria guardia con 
reclute scelte tra questa gente. Peraltro la guardia 
del suo palazzo, posto nella parte più meridionale 
della città, è affidata ad alcune centinaia di nerissimi 
eunuchi, riccamente vestiti, con stocchi e scimitarre 
guarnite d'argento. Le private case di Mequinez sono 
ben fabbricate , ma a cagione delle strade eccessiva- 
mente anguste e per non avere che poche feritoie, 
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invece di finestre, di uon piacevole aspetto. Tutte 
le case ricevono ìa luce dalla banda del cortile, dove 
ve Jesi una torre quadrata , aperta alla sommità con 
pilastri che sostengono la galleria , le di cui balau- 
strate sono di legno colorito. Ogni casa ha una fon- 
tana in mezzo al cortile,- e le case che appartengono 
alle più agitate famiglie hanno il tetto piano, onde 
potervi liberamente passeggiare, passando pure d'una 
in altra casa. Le donne occupano gli appartamenti 
superiori, per potere intrattenersi vicendevolmente, 
senz* aver bisogno di cuoprirsi il volto con un Gito 
velo, come sono costrette di fare quando escono in 
su la via. 

MELILI, A. 

È Melilla una piccola città posta in riva al Me- 
diterraneo a N. E. di Fez , nella provincia di Gret. 
Dicesi aver ricevuto il nome dalla quantità del mele 
che produce. Fu presa dagli Spagnuoli Pauno 1496, 
ma in appresso fu resinila ai Mori. 

CEUTA. 

Ceuta, il di cui porto nello stretto di Gibilterra 
è assai rinomato, appartiene tuttavia agli Spagnuoli. 
Fu tolta ai Mori dai Portoghesi nel i4i5, ed invano 
il re di Marocco tentò con poderose forze di ricon- 
quistarla. 

P1GNON DE VELEZ. 

Anche questa città situata tra Melilla e Ceuta, 
appartiene agli Spagnuoli, che vi tengono anche, in 
tempo di pace un sufficiente presidio. 

TANGER. 

Tangcr e l'antica Tingis, da cui fa denominata 
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quella parte di Mauritania detta Tingitana. Vedonsi 
tuttavia sul fiume di Tanger non piccoli avanzi del* 
l'antico porne probabilmente eretto dai Romani. I 
Portoghesi nel i^yi la conquistarono , e la diedero 
in dote a Caterina di Portogallo moglie di Girlo H 
re d'Inghilterra. Non trovando gl'Inglesi aonveniente 
di conservare tale città, la smantellarono, lasciando 
che i Mori se ne impradonissero. 

TEUTAIf. 

L'antica città di Teutan, situata a Sirocco di 
Tanger, distintesi dalle altre città dell'impero di 
Marocco per la fertilità delle campagne e degli orti 
che la circondano. È signoreggiata da una rocca di 
antica costruzione , ma possiede un palazzo conte- 
nente tutto ciò che di più raro e delizioso può al- 
trove vedersi. Vi si fa un grande traffico d'ogni 
sorta di merci; e gli Ebrei che vi dimorano in nu- 
mero di circa 5ooo, servono di sensali tra i Cristiani 
ed i Mori. Da questa città posta in faccia alla Spa- 
gna traggono gl'Inglesi gran parte delle provvisioni 
per Gibilterra. I suoi trafficanti godono opinione di 
essere ricchi , onorati, ed ospitalieri. Il posto chia- 
mato Marteen trovasi due miglia lontano dalla 
città. 

ARZILLA. 

Sulle coste del' Oceano , tra Tanger e Larasce 
giace la graziosa ma piccola città d'Arzilla, abba- 
stanza commerciante é provveduta di commodissimo 
porto. La pesca e la coltivazione del tabacco forma* 
no le principali occupazioni degli abitanti. 
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LAB ASCE. 

La rasce, situata alla foce del fiume Lucas, nel- 
V Oceano , ha un eccellente porto ed una bona fon 
tezza fabbricata dagli Spagnuoli, che la perdettero 
nel 1681. È una delle non molte città dell' Affrica 
che hanno le strade selciate. La piazza, circondata di 
portici , è forse la più bella che posseda l' impero 
di Marocco. 

SALE. 

L'anticha e forte città di Salò, posta a ponente 
di Fez è divisa in due parti dal fiume Buragrad. 
Dal suo porto, in gran parte colmato, sortono molti 
pirati ad infestare i vicini mari. 

DARBEYDA. 

Un piccalo porto e di non molta importanza è 
quello di Darbeyda , potendovi gettar F ancora senza 
pencolo le grosse navi. 

AZAMORE. 

Trovasi A za more in fondo alFangusto golfo for- 
mato dal fiume Morbeya. Avanti che fosse minata 
dai Portoghesi faceva un grandissimo traffico. Ad 
ogni modo conta ancora una ragguardevole popolazio- 
ne che non infelicemente tenta di racquietare il ricco 
commerciato de* suoi anteuati. 

CHECtTAN 

La principale popolazione di Checuan è compo- 
sta di mercanti e di ricchi artefici. I contorni della 
città cono diligentemente irrigati, e danno molto gra- 
no, orzo, lino e canape. A maggior distanza possiede 
eccellenti pascoli per le mandre che sono assai nu- 
merose. Gli abitanti delle vicine montagne sono Be- 
reberi. 
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CIT1TDEM. 

Ricca città , situata sul pendio d'una montagna» 
è Cititdem. Fertilissime di grani e di pascoli sono 
le vaste campagne che la circondano. Le lane sono 
il principale articolo del suo commercio ; e vi si 
fabbricano tappeti ed altre stoffe. 

HOGODOR. 

A mezzodì di Salè trovasi Mogodor, in vicinan- 
za delP isola dolio stesso nome. Vi si fa un ricco 
traffico, e perciò vi risiedono molti consoli europei. 
É regolarmente fortificata dalla banda del mare. Ha 
strade tirate in retta linea ; ed il bazar , la dogana , 
ed i magazzini sono assai ben fabbricati. 

MaGAZAN. 

Magazan è posto in riva all' Oceano trenta mi- 
glia all' incirca lontano da Azamore. Questa piccola 
città assai ben fortificata appartieue dopo il iS6g ai 
Mori che la conquistarono sui Portoghesi e ne distrus- 
sero le fortificazioni. 

QUÀRT-QOESSEM 

Quart-Quessem , chiamata altresì Santa Croce , fu 
come la precedente signoreggiata alcun tempo dai 
Portoghesi', indi cadde sotto il dominio di S. M. Ma- 
rocchina. E una piccola città per altro bastantemen- 
te ricca pel vantaggioso commercio che fa con Mar- 
siglia. Ha un porlo chiamato j4gadir , che riceve na- 
vi d' ogni portata. 
saffi È 

Bella e doviziosa città, con comodo porto sull'O- 
ceano a ponente di Marocco, è Saffiè , situa ta in fer- 
tilissimo paese, e circondata da ridenti colline. La 
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fortezza , che ticn luogo ancora di reale palazzo , A 
eontinuamente presidiata da grossa guarnigione. Vi si 
fa un mediocre commercio di derrate del paese ed 
estere. I Francesi vi tengono da gran tempo un con- 
sole. Altri stati possiede l'imperatore di Marocco nel 
Riledulgerid , de* quali parleremo nell' articolo re- 
lativo a quella vasta contrada. 

Della Barbarla propriamente detta. 

La Barbarla, che sotto certi rispetti forma par- 
te eziandio il già descritto impero di Marocco, com- 
prende associazioni di stati gli uni dagli alti indi- 
pendenti e diversi per la forma del governo e per 
l'interna amministrazione. Cominceremo dagli stati 
posti nella parte settentrionale dell'Atlante, che sono 
quelli di Fez , d' Algeri, di Tunisi, di Tripoli e Bar 
ca. Il loro clima può dirsi generalmente temperato, 
tranne in luglio ed in agosto, ne' quali il calore 
quasi ogni anno riesce eccessivo. 

ATLANTE. 

L' Atlante , che stendesi da levante a ponente 
quant' è lunga la Barbarla , dividendola in due parti , 
è una lunga catena di monti che in più lughi è ta- 
gliata da vaste e profonde valli. La parte più setten- 
trionale chiamasi grande Aliante , piccolo Atlante 
l'altra parte. Sebbene poste in caldo clima, le som- 
mità di questi altissimi monti sono sempre coperte 
Hi nevi. Contengono molte miniere di ferro, e le sue 
foreste abbondano di belve e di serpenti. 
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SUOLO, VEGETABILI ED ammali. 

Dai Romani era questo paese risgnardato come 
la delizia dell' impero , e tulli i grandi signori vo- 
levano avervi una villa. Da cosi bello e fertile paese 
la capitale del mondo riceveva grano, vino, olio ed 
ed altri generi. F. taota ò la naturale fertilità di quelle 
terre , che sebbene poco o nulla coltivate e sebbene 
soggette a barbaro governo, non lasciano altresì al 
presente di produrre grani , olio, dattili, fichi, uve, 
mandorle , pere , ciliegie , cedrati , aranci , limoni , 
meli granati , e verzure d* ogni qualità. Lo pianure 
abbondano di canape e di lino, e di tutto quanto può 
desiderarsi per l'utile e per il diletto. 

Il territorio d' Algeri produce salnitro e sale in 
grandissima qoantità; ed in più luogbi della Barbari* 
trovansi miniere di piombo. Non trovansi nelle cam- 
pagne della Barbaria nè elefanti, né rinoceronti. I suoi 
cavalli non invidiavano in altri tempi i migliori del- 
l'Arabia \ ma sebbene le presenti razze siano alquanto 
degenerate, non lasciano di produrne di assai belli. 
Oltre i dromedari, i muli e gli asini, ebe sono le più 
comuni bestie da carico della Barbaria , vi si fa 
molto uso altresì dei Kumrah provvedenti dell' ao 
copiandolo dell' asino colla vacca. 

CAMMELLO. 

Non ho Gn qui parlato del più utile animale di 
quella contrada , che è il cammello , per consacrargli 
un separato paragrafo. Senza il soccorso di questo man- 
sueto animale in qual modo potrebbero gli Ami cani 
intraprendere cosi lunghi viaggi attraverso ai deserti 
del loro continente? Viene perciò con enfatica frase 
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orientale chiamato le nave del deserto. E sembra ve- 
ramente che la natura lo abbia provveduto di tutte le 
qualità necessarie per tale oggetto. Le secche foglie 
del cardo, i tronchi, le spine bastano al nutrimento 
di cosi utile quadrupede. Destinato ad attraversare 
smisurati deserti , privi di acqua e la di cui arida 
terra non è mai dalla pioggia bagnata , quando trova 
a grandi distanze qualche sorgente, o poz/.o, ha 
il mezzo di farsene un serbatojo per otto iu die- 
ci giorni; essendo provveduto dalla natura di certe 
specie di cisterne, nelle quali può conservare una 
non piccola quantità d'umore. Quando le ha una 
volta empiute , ne trae a sua voglia la quantità ne- 
cessaria a dissetarsi , facendola passare nello stomaco, 
ove produce lo stesso eflètto come uscisse allora da 
una sorgente. Con tal mezzo prosegue con instanca- 
bile pazienza il suo faticoso viaggio , portando un 
enorme carico , attraversando deserti di mobile co* 
cente arena , che mossa dal vento non lascia allo 
scoperto che l'alta sua testa. 

ALTRI QUADRUPEDI. 

Piccolissime ed affatto povere di latte sono le 
vacche di Barbarla ; grandissimi sono i montoni e 
le capre j ma i primi non danno che cattive lane. 
Sono nelle foreste assai frequenti gli orsi, i porci 
spini, le volpi , le scimmie , le lepri , i lupini , ed 
altri molti quadrupedi e rettili di più maniere; fra 
i quali sono dai viaggiatori temuti gli scorpioni , le 
vipere ed una specie di ragno velenoso. 

UCCELLI. . 

Tra gli uccelli non ricorderò che le pernici di 
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più qualità, le quaglie, le aquile , gli sparvieri, ed 
altre molte qualilà di uccelli carnivori. Ricorderò il 
piccolissimo uccello chiamato passere capsa , le di 
cui bellissime penne ed il soave canto vincono quelli 
d'ogni altro uccello: è questo gentile animaletto di 
così delicata natura ed affezionato al proprio paese, 
che non sopravvive due giorni all'abbandono della 
patria. 

PESCI. 

Tutti i seni ed i mari di Barbaria , nou che i 
fiumi abbondano di squisiti pesci : ed a toni è nolo 
in quale altissimo pregio fossero dai Romani tenute 
le murene ed altri pesci dell'Aurica. 

POPOLAZIONE. 

Mal può calcolarsi la popolazione della provincia 
d' Algeri. La maggior parte de' viaggiatori esperi- 
in untarono quanto gli abitanti della campagna siano 
diversi da quelli della capitale ; assicurando essere i 
primi buoni, ospitalieri, generosi, malvagi i secondi. 

Lo stesso dicasi degli abitanti di Tunisi che for- 
mano una singolare eccezione alle cattive qualità 
dei naturali della Barbaria. Non è in questo paese 
ammessa veruna distinzione di gradi: i militari, i 
mercadanti , e le persone versate nello studio, sono 
slimate per le personali loro qualità , non già per la 
professione. I Tunisini sono i soli che abbiano nel- 
T età nostra accolte le arti e le manifatture d' Eu- 
ropa , sostituendo questo mezzo di onorata sussisten- 
za alla pirateria. Sebbene alquanto annerite dal sole, 
le loro donne non lasciano di essere belle e di avere 
una carnagione assai fresca. Vestono con elegante 
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decenza ; e fanno uso d' una polvere minerale per 
dare maggior risalto agli occhi. Generalmente par- 
lando gli agiati Tunisini sono sobrj , economi , gen- 
tili -, e la loro città è civilmente governata. 

La popolazione dello stato di Tripoli, che non 
ammonta a 5 00,000 «omini ha tutti i vizj di cui 
s'incolpano di Algerini. Ora è assai decaduta, da 
quell'antico stato di prosperità, che la faceva ri- 
sguardare per la più doviziosa di tutta la Barba ri a. 

In generale le costumanze de 1 popoli della Bar- 
baria rassomigliano mollo a quelle degli Egiziani. 
Ritraendo gli abitanti della Barbaria il principale so- 
stentamento dall' esercizio di pirata , sono riguardali 
piuttosto quali disperali che quali iutrepidi marinari. 
Tranne i Tunisini, non hanno veruna idea di lettere 

0 di arti. L'ordinario vestito dagli uomini riducesi 
ai pantaloni e ad una camicia di lino o di bamba- 
gia, sopra la quale pongono una veste di seta, o di 
panno lino, ristretta al corpo con una cintura , e 
sopra questa un'altra. Pion cuoprooo uò le gambe 
nè le braccia; ed i più agiati portano una specie di pic- 
colo coturno , ma universalmente non si costumano 
che le papuzze , le quali sogliono levarsi quando 
soddisfano ad alcun atto religioso, o innanzi al loro 
Dey o capo dello stato. Le donne vestono poco di- 
versamente dagli uomini , ma costumano pantaloni 
più lunghi, ed un acconciamento invece del turbante. 

1 principali loro mobili sono stuoia , tappeti e ma- 
terassi che loro servono di seggiola e di lello. Le 
comuni loro vivande sono bollite od arrostile in 
piccoli pezzi, ed ò loro vietalo di adopr&re utensili 
d'oro o d'argento. 
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RELIGIONE. 

La loro religione è la maomettana , della quale 
pare che non abbiano adottati che gli articoli che 
favoreggino le viziose inclinazioni. Sono a diffe- 
renza degli altri maomettani, tolleranti, permettendo 
a tutti gli stranieri di professa re la propria religione. 

LINGUA. 

Neil' interno delle provincie parlasi ancora Y ri- 
ti co linguaggio numi dico ; ma ne' porti di mare co- 
stumasi una specie d* idioma arabo assai degeneralo 
peraltro dal vero , e vi si parla altresì quasi co- 
munemente l'italiano, il francese e lo spaguuolo, ma 
soltanto ne* porti del Mediterraneo. 

ANTICHITÀ E RARITÀ NATURALI 

Si avrebbe torto di credere che quella contrada 
che tuttavia conserva le memorande ruine della ri- 
vale di Roma e di tant' altre doviziose città e si- 
gnorili ville de' romani patrizj ; quella contrada che 
divise per più secoli colla Fenicia il commercio del 
mondo in allora conosciuto; quella contrada che la 
immensa catena del mitologico Atlante attraversa 
nella sua maggiore estensione , non conservi impor- 
timi monumenti dell'umana industria e delle curiose 
straordinarie opere della natura. Sebbene non fre- 
quenti , e totalmente trascurati dalla presente igno- 
rantissima generazione vi s'incontrano in fatti dal 
viaggiatore non ispregevoli avvanzi dell'antica potenza 
numidica. Sono tuttavia visibili le vaste ruine di 
Cesarea , grandioso monumento della romana magni- 
ficenza sulle rive affricane del Mediterraneo. A Ma- 
rnino, deliziosa villa del bey di Tunisi, scorgonsi al- 
roL XII. 3 
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qu ni rollami fl' acquedotti che da lontane parti por- 
tavano abbondanti acque a Cartagine; e se la supersti- 
ziosi ignoranza degli abitanti permettesse di smuovere 
il suolo dove già sorsero Cartagine , Utica , ed altre 
famose città, si troverebbero preziosi rottami di tem- 
pli , di anfiteatri , di palazzi, e di altri pubblici e 
privati edifizi. 

E sebbene menò pregevoli, non riuscirebbero 
inutili alla storia delle arti e delle costumanze del 
medio evo i monumenti eretti con tanta magnificenza 
dai Califi di Bagdad , prima che quelle sventurata 
contrade cadessero sotto il giogo dei Turchi, o fos- 
sero ridotte alla presente politica condizione. 

Oltre le opere dell'umana industria, offrono in 
più luoghi utile argomento alle considerazioni del 
naturalista le miniere di sale, alcune delle quali oc- 
cupano lo spazio di trenta in quaranta miglia; e le 
sorgenti termali di più qualità, ed alcune così calde 
che in breve tempo vi si ft cuocere un grosso pez- 
zo di montone. 

STATO d' ALGERI. 

Partendo dai confini meridionali dell'impero di 
Marocco si entra nel territorio della repubblica di 
Algeri. È questa provincia circoscritta a settentrione 
dal Mediterraneo, a ponente dai paesi di Marocco 
e di Tafilet , ed a levante dallo stato di Tunisi. 
Fertilissima è la parte settentrionale del territorio 
Algerino, producendo molto grano e squisite frutta che 
maturano in maggio ed in giugno. Abbonda pure di 
cocomeri preziosissimi tanto nell'esule che nell'in- 
verno; e le viti dT smisurata grossezza vi producono 
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grappoli d'un braccio di lunghezza. Non farò pa- 
rola degli animali di qualsiasi qualità, avendone ba- 
stantemente parlato nel prospello generale della 
Barbari*. 

Lo stato o regno d' Algeri è una specie di re- 
pubblica posta sotto la protezione del Gran Signore 
che vi tiene un pascià sotto il nome di Dey, ma che 
vi esercita una limitatissima autorità. La suprema 
autorità d' Algeri risiede in un consiglio di slato 
composto di ottocento e più individui , nel quale 
entrano di pieno diritto tutti gli ufficiali della mili- 
zia. Gli affari vi sono trattati e decisi in piena a- 
dunanza a pluralità di suffragi. Quindi ognun senta 
essere questa una militare aristocrazia presieduta dal 
Dey, cui compete poco più che l'iniziativa degli af- 
fari , alla quale hanno diritto in più circostanze an- 
che gli altri membri del consiglio. Tutto lo stato, 
esclusa la capitale , trovasi presentemente diviso in 
tre prefetture affidate a tre bey , ai quali spetta il 
supremo comando delle armate. Quelli di Levante e 
di Ponente risiedono a Costantioa ed a Trenaecen, 
ma quello del territorio meridionale, per mancanza 
di città, dimori sotto le tende. 

I naturali del paese sono d' una carnagione bru- 
na bensì, ma non d' un bruno carico. Sono robusti 
e di belle forme, e d'ordinario facilmente si distili* 
guono dagli abitami che vi si trovano in grande 
quantità di altre nazioni. 

ALGERI. 

Fra le principali città della repubblica d'Algeri 
devesi dare il primo luogo ad Algeri, l'antica Cesa- 
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rea della Mauritania. Riguardasi per la più ricca, 
bella e più popolata città dell'antica Affrica, siccome 
altresì la meglio forti fica ta- Sebbene nou le si diano 
comunemente più di due miglia di circonferenza, la 
sua popolazione viene portata a circa 120,000 abi- 
tanti contenuti in i5, 000 case, tra le quali contansi 
alcuni magnifici edilìzi, oltre più di cento moschee 
e molti pubblici bagni assai ben fabbricati ed ornati 
di bellissimi marmi. È la città d'Algeri posta sul 
pendio d' una montagna , onde tutte le case godono 
la vista del mare e della campagna, siccome dal sog- 
getto bellissimo porto. 

Questa città che tante volte rtse vani gli sforzi 
delle potenze cristiane che l'attaccarono ne 1 passati 
secoli, non potrebbe presentemente sostenere un re- 
golare assedio di più giorni. Pure nel 1775 respinse, 
con loro gravissima perdita, gli Spagnuoli che l'ave- 
vano attaccata dalla banda del mare con una grossa 
squadra e dalla parte di terra con 20,000 uomini di 
fanteria e 2000 cavalli. Gli stessi Spagnuoli rinnova* 
rono nel 1783 e 1784 i loro tentativi dalla parto 
del mare, per distruggere con un colpo di mano la 
città e le galere, ma dovettero ritirarsi senza avere 
ottenuto P intento. 

I tetti delle case sono piani e servono al passeg- 
gio degli abitanti che vi godono il fresco, l'aria li- 
bera ed una deliziosa vista. Molte case hanno il 
tetto ornato di piante e di frutti. Angustissime sono 
le strade della città , e ciò non tanto per impedire 
il soverchio calore del sole, quanto per approfittare 
in cosi angusto ricinto d'ogni spazio proprio a co- 
struirvi abitazioni. 
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Prossochè tutti gli abitanti d' Algeri esercì imo la 
professione di corsaro con grandissimo danno, e mi 
si permetta il dirlo, non minore vergogna delle po- 
tenze cristiane. Due volte Luigi XIV la bombardò 
fieramente per reprimere l'aducia de 1 suoi armatori, 
ed infatti pare che le insegnasse a rispettare la 
bandiera francese; ma sgrasi Blamente e la Francia e 
l'Inghilterra, ed altre potente marittime, contente di 
porre in salvo la fortuna de* loro trafficanti, non si 
curarono di assicurare quella de'trafficanti delle altre 
nazioni. Con ciò gli Algerini ebbero sempre alimento 
alla rapina ed alla barbarie , e non si sono Gn ora 
veduti costretti a consacrarsi a più onesti mezzi di 
sussistenza. 

Contansi nelle vicinanze d'Algeri molle migliaia 
d' orti, ne'quali i propietari fanno lavorare gli schia- 
vi cristiani , avendone Algeri sempre moltissimi , e 
sostituendo ogni giorno a quelli che vengouo con 
grossa taglia riscattati, altre vittime prese in mare o 
strappate dalle proprie case esposte agli sbarchi dei 
corsari. Il principale commercio d'Algeri consiste in 
olio, vino, lana, cuoio, cera, mele e penne di struz- 
zo. Si esportano inoltre da Algeri molte varietà di 
frutta, e specialmente uve, dattili e fichi. 

COSTANTIUA. 

Costantina , capitale della provincia di levante, 
rìsguardasi ancora come la più forte citta. È situata 
sopra una scoscesa rupe, cui non si può salire che 
per un angustissimo sentiero tagliato nella viva pie- 
trosa. Ebbe questa città anticamente il nome ài Sirtos 
e conserva tuttavia alcuni ragguardevoli avanzi della 
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romana grandezza, tra i quali un arco trionfale, ed 
alcuni rottami di templi e di un teatro. Giace entro 
terra a circa ottima miglia dal mare , in mezzo a 
campagne quasi totalmente abbandonate. 

CALLA. 

Calla , o La Calla , in altri tempi assai rino- 
mata e vasta città, è attualmente in pessimo stato 
ridotta e quasi seuza abitanti a cagione dell'aria insa- 
lubre. Vi si fa Li pesca del corallo ed un abbastanza 
considerabile commercio di lane, cuoi, cera, e grano. 

BONN V. 

Bonna. È questa l'antica Ippona, celebre principal- 
mente per essere la patria à' uno de* più illustri 
dottori della chiesa, Sant'Agostino. È posta in riva 
al mare e provveduta di abbastanza comodo porto. 
Anticamente risguardavasi come una delle più grandi 
e ricche città dell' Affrica. Il suo territorio abbonda 
di granaglie, frutta e pascoli. Ili attualmente poco 
popolata, e ridotta a non avere che un piccolo com- 
mercio dc'suoi prodotti, che appena basta a procurare 
agli abitanti le derrate che deve importare da altri 
paesi, 
moia. 

Bugia, capitale della provincia dello stesso nome, 
è una bella e popolata città, posta in vicinanza del 
mare, sul pendio d'una montagna, e provveduta di 
commoda rada, che tien luogo di porto. Fu lungamente 
posseduta dagli Spagnuoli , ma dopo la sconfitta di 
Carlo V non tardò ad essere soggiogata dagli Alge- 
rini , che la riguardano come una delle loro mi- 
gliori piazze. 
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cigebi. 

Ancora Gigerì è una città bastantemente fortifi- 
cata e provveduta di sicuro porto. 

TEJfES. 

Tenes, situata sul declivio d'un monte, le di cui 
falde sono bagnate dal mare , conta pure uu rocca 
che difende egualmente la città ed il porto. 

TREMECEN. 

Tremecen , capitale della provincia che porta il 
suo nome, ha un vasto ricinto, belle case ed alcune 
ragguardevoli moschee, e conta una numerosa popo- 
lazione. 11 territorio ò generalmente sterile ed alpe- 
atre, ma la parte settentrionale possedè alcune cam- 
pagne abbastanza fertili che producono grano, frut- 
ta e grassi pascoli. 

NÉD-ROM. 

À ponente di Tremecen vedesi Ned-Roma, che de- 
ve la sua origine ai Romani che la fabbricarono in una 
delle più ridenti posizioni di quella provìncia. Vi si os- 
servano tuttavia non pochi avanzi di antichi monumenti 
che meriterebbero di essere più accuratamente descritti. 

ORANO. 

Orano e Lamarne sono due ben fortificate città, 
provvedute di comodi porti. Furono dagli Algerini 
tolte alla Spagna nel 1708; e dagli Spagnuoli riprese 
nel 1732. All'ultimo furono dal re di Spagna con- 
segnate all'imperatore di Marocco nel «791. La 
prima è situata in vicinanza del mare , parte in sul 
piano e parte sul pendio di scoscesa montagna dirim- 
petto a Cartagena. La seconda ha il vantaggio di avere 
uno de'migliori porti dell'Affrica sul mediterraneo. E 
posta sulla sommità d* uua rupe bagnata dal mare. 
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Oltre le descritte citta, Algeri possiede al di la 
dell' Atlante i paesi di Zab e di Tegorarim che for- 
mano parte del Biladulgerid. 

Tl'MSI. 

Li repubblica di Tunisi cotiCna a levante col 
Mediterraneo, a ponente colla repubblica d'Algeri, 
ed a mezzodì con Tripoli e con una parte del Bi- 
lidulgerid. Era questo paese una monarchia, ma nel 
iS^/f» gl» abitanti, approfillaudo della discordia nata 
tra il padre ed il figlio, uno de' quali teneva pei 
cristiani e Y altro pei turchi, scossero il giogo, e si 
formarono in repubblica sotto la protezione del Gran 
Signore, pagando un tributo al pascià che risiede 
in Tunisi. 

L'aria di questo paese è generalmente salubre; 
a mattina il snolo è secco e sterile, ad eccezione di 
alcune valli poste tra alte montagne, che producono 
molte frutta. Nella parte occidentale il suolo è più 
fertile assai essendo bagnato da vari fiumi. Questo 
paese trovasi esposto alle scorrerie degli Arabi, che 
frequentemente guastano le messi e rubano i bestia- 
mi. Ad ogui modo il paese abbonda di cedri, aranci, 
dattili ed uva; e non manca di ulivi e di più qua- 
lità d'arbusti odoriferi. I boschi sono popolati di 
leoni, di struzzi, di scimmie, di cemaleonti, di ca- 
priuoli, di lepri, di fagiani, di pernici. Il governo è 
aristocratico. È composto di un consiglio presieduto dal 
Dey, che pure ha il diritto di eleggerli; come pure 
al consiglio, chiamato divano, spetta quello della no- 
mina del Dei. 11 principale ufficio del pascià turco, 
residence in Tunisi, riducesi alla riscossione del tri- 
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buto ed alla difesa della repubblica. Stando al più 
moderato calcolo l'ordinaria entrata dello stalo am- 
monta a circa (ìoo.ooo colonnati. In caso d'urgente 
bisogno può armare 4°> 00 ° uomini. Somministra 
olio, grano, fave, cera, lana, marocchini; in cambio 
dei quali riceve drappi , droghe, zuccaro, carta e 
ferro. 1 cavalli tunisini sono tenuti in grandissimo 
pregio perchè sono vigorosi fino ai 3o anni. 

CITTA. DI TUNISI. 

Tunisi capitale del regno dello stesso nome , la 
di cui origine rimonta fino ai tempi romani , giace 
in una pianura vicina al lago della Goletta, dieci in 
dodici miglia lontano dal mare. Il territorio dalla 
stessa presentemente posseduto corrisponde ad un di 
presso a quello che formava l' Affrica proconsolare 
de' Romani. Fu da principio sotto il dominio dei 
Cartaginesi, poscia de' Romani e demandali che in 
principio del V secolo la saccheggiarono. Fu quindi 
occupala dagli Arabi, da Barbarossa, ed all'ultimo dai 
Turchi nel 1 5j4» epoca in cui ptende cominciamento 
V attuale forma del suo governo. 

Avanii che fosse posseduta dagli Arabi era città 
di non molta importanza; ma crebbe allora colle 
ruine di Cartagine. Dicesi che gli Arabi maomettani 
appartenenti all'esercito di Occuba, temendo di essere 
in Cartagine sorpresi dagli Europei, l'abbandonarono 
per stabilirsi io Tunisi , che loro offriva migliori 
mezzi di difesa; e nella non lunga loro dimora la 
abbellirono con molli edifizj. Credesi da loro co- 
struita la bella rocca che signoreggia la città dalla 
banda di levante, come pure una magnifica moschea 
con altissima torre, di ricca architettura araba. 
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Formano parte della città due vasti sobborghi , 
uno chiamato Bebsuey, contenente circa duemila ca- 
se , P altro detto Babel Menara che ne conta circa 
mille. Ha pure un altro sobborgo fuori di porta a 
mare, dove trovansi i magazzini e le case de' mercan- 
ti cristiani che vengono a trafficare a Tunisi. Si dan- 
no alla città sedici in diciassette mila case. Le stra- 
de e le piazze sebbene alquanto anguste sono ben 
ordinate. Trovasi nel ceutro della città una vasta 
piazza circondata da botteghe, ove concorre conti- 
nuamente il popolo in gran folla , e le botteghe 
de' profumieri stanno aperte quasi tutta la notte. 

Gli abitanti di Tunisi sono di dolce e civile ca- 
rattere, ed i più ricchi vestono con eleganza e si 
trattano signorilmente. 

Vi si mangia bellissimo pane, ma i poveri si 
nutrono d' ordinario di farina d'orzo condita con 
sale ed olio, o burro , aggiugueudovi un poco di 
sugo di cedro o di arancio. 

Grande è la principale moschea di Tunisi, e prov- 
veduta di ricche entrate. Ve ne sono altre molte, ma 
più piccole d'assai, come pure diversi collegi, che, 
vanno quasi tutti minando , in alcuni de'quali s'in- 
segna la teologia maomettana. Quasi tutte le case 
sono fabbricate di sassi e di mattoni legati colla 
calce, e coperte da terrazze accomodate al passeggio 
e le di cui acque in tempo di pioggia servono a 
riempire le cisterne. Costumano di ornare i palchi 
con oro e con colori diversi , e le pareti delle ca- 
mere con abbellimenti di tarsia. Le case d'ordinario 
non hanno che un solo piano , con un vestibolo, in 
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cui gli uomini sogliono trattenersi lungamente o per 
trafficare, o cogli amici , onde non entrino negli ap- 
partamenti delle loro donne. Sebbene men belli di 
quelli d'Algeri e di Fez, assai comodi e ben ser- 
biti sono i bagni di Tunisi. 

Tu Iti i contorni della ci Uà sono coperti di giar- 
dini, ne'quali si coltivano molte qualità di piante 
fruttifere e specialmente di cedri e di aranci , ed a 
maggiore distanza vedonsi molti boschi d'ulivi, che 
bastano a somministrare V olio necessario agli abi- 
tanti , oltre una non piccola quantità che viene spe- 
dita in altri paesi. Vi sono bellissime donne, le quali 
non si mostrano in pubblico che riccamente vestite 
c con un velo sul volto. Vedesi presso al lago l'ar- 
senale in cui si fabbricano le galere ed altre miuo- 
ri uavi : di contro all'arsenale in vicinanza dal ma- 
re vedesi il castello della Goletta, ed il canale per 
cui entra l'acqua nel lago. 

ALTRE CITTA' DELLO STATO. 

CAPO NEGRO. 

Capo Negro , posto a dodici in quindici miglia 
da Tunisi, fa un ragguarde\ole traffico di grano, 
biade , cuoi , lane e cera. Talvolta i Marsigliesi ne 
esportano sessanta in settanta misure. 

Porto Farina trovasi a settentrione di Tunisi 
alla foce del Gume Madrasa ed occupa il sito del- 
l' antica Utica , rendala celebre dalla morte di Ca- 
tone che non volle sopravvivere alla libertà latina. 
Le principali derrate del suo traffico sono il grano 
ed i coralli che si pescano lungo la sua costa. 

Ma più importante d'assai è il traffico della cit- 
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tà di Bai-Iah , non meno ne' moderni che negli an- 
tichi tempi. Attualmente, nelle pianure vicine alla 
citta, si tiene ogni anno una fiera cui intervengono 
colonie di Arabi , provvenienli da lontanissime con- 
trade, colle loro famiglie ed armenti. 

•ITOTI. 

Biserta celebre, doviziosa città, è situata sulla 
costa d'un profondo golfo, ed è provveduta di si- 
curo e spazioso golfo, che somministra grandissima 
copia di eccellenti pesci , siccome il suo territorio ab- 
bonda di granaglie, di legumi, di olio , di frutta di 
più maniere, di bambagia e di altre diverse derrate. 

TABARCA. 

Tabarca, isoletta poco discosta dalle rive di Tuni- 
si , è celebre pei coralli che vi si pescano , una gran 
parte de' quali si acquistano dai mercanti marsigliesi. 

A scirocco di Tunisi trovasi Susa , piccola ma 
mercantile citta , provveduta di comodo porto e di- 
fesa da una rocca. 

KAIRVAN. 

Kairvan è uni grande citta anticamente fabbrica- 
ta dai Saraceni , ma presentemente poco popolata. Il 
forastiere non omette di osservare la magnifica mo- 
schea eretta dal famoso generale del califfo Othman , 
Occubaben NaGe , la quale è sostenuta da cinquecento 
colonne di granito, due delle quali sono riputate pre- 
ziosissime. La principale, e direi quasi, unica manifat- 
tura degli abitanti di Kairvan consiste nell'apparecchio 
delle pelli d'agnello, molte delle quali vengono spedite 
ne' paesi più orientali e cambiate cou drappi d'Europa. 

La fortezza di Cafza , le di cui mura credonsi 
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opera degli antichi Romani, trovasi in mezzo ad un 
territorio abbondantissimo di più sorta di frutta. 

Assai moderna città è Sfakès , cosi chiama ta 
dalla quantità dei citriuoli che produce il vicino 
territorio. Vi si fa un ragguardevole trafGco d' olio 
e di tele. 

Fu negli andati tempi ragguardevole città Cabes 
posta sul golfo dello stesso nome , che attualmente 
non è abitata che da pochi pescatori ed artigiani. La 
principale produzione del territorio è una specie di 
radica, la quale mescolata con mandorle dolci ebol- 
lita insieme forma l'ordinario cibo degli abitanti. 
Anticamente Cabes aveva il nome di Piccola Sìrie 
Il Cume che la bagna credesi che fosse l'antico Tri- 
tone. 

È soggetto allo stato di Tunisi il Biledulgerid 
propriamento detto, il quale trovasi al mezzodì 
deir Atlante. 

PROVINCIA DI TRIPOLI. 

Questa , un tempo regno , ora ridotta a forma 
repubblicana , conGna a settentrione col Mediterra- 
neo, a mezzodì col paese dei Bereberi , a ponente 
col regno di Tunisi ed il Belidulgerid ed a levante 
coli' Egitto. Giace in vicinanza del golfo di Sidra, 
anticamente chiamata Gran Sirte , perchò poco pro- 
fondo e seminato di pericolosi scogli. Il territorio 
generalmente sterile non produce che cedri , aranci, 
e zaffrauo creduto migliore di quello d'ogni altra 
contrada. Produce eziandio il loto, di cui gli abi- 
tanti ne fanno una saporita bevanda , la quale era 
dagli antichi in tanta slima avuU , che i poeti gli 
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attribuirono la virtù di far dimenticare le dolcezze 
di ogni altro cibo , come ne fa testimonianza lo 
stesso Omero nell'Odissea. Il capo della repubblica 
di Tripoli è il Dei , che viene eletto dai soldati e 
frequentemente dai soldati deposto. 

TRIPOLI CAPITALE DELLA REPURRLICA. 

È Tripoli provveduta di forte rocca e di un buon 
porto. Sebbene alquanto decaduta dal Fan i irò splendore, 
non lascia d'avere un ricco traffico in biade, olio, zaffra- 
no, dattili, pelli, penne di struzzo. La principale profes- 
sione degli abitanti è quella del pirata, traendo grande 
profitto dalla taglia, o dal lavoro degli schiavi cristiani. 

Una delle città dipendenti da Tripoli, è Lehda, 
città assai mercantile, e celebre per aver prodotto 
l' impera tor Severo. 

ZERRY. 

Zcrbjr, piccola isola, renduta celebre dalla battaglia 
navale combattuta tra gli Spagnuolied i Turchi nel 1 56c. 

RARCA. 

È soggetto a Tripoli il paese di Barca, posto 
a settentrione sulla costa del mediterraneo. Questo 
vasto deserto giace fra Tripoli ed Alessandria d'E- 
gitto , ed è abitato da poche orde d' arabi nomadi. 
Colà trovasi il celebre tempio di G iove Amatone, 
cui con unta difficoltà può il viaggiatore accostarsi 
a cagione delle ardenti arene che lo circondano. È 
sotto il dominio dei Turchi , ed è governato da un 
sangiacco subordinato al pascià residente in Tripoli 

DERNA. 

La capitale di questa contrada è Denta , situata 
a levante del capo Razn. Ha buone fortificazioni ed 
una numerosa popolazione. 
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ALBERTON. 

Anche la piccola città ó*^lbcrton t posta in riva al mare 
richiama colla comodità del suo porto molti trafficanti. 

Anticamente l'interno di questo paese aveva molte 
borgate, delle quali presentemente non vedonsi che 
poche mine. 

BILEDULGERID. 

Chiuderà la descrizione grografìca della Barbaria 
il Biledulgerid , vastissima contrada che la catena 
dell' Atlante divide dalla Barbaria propriamente det« 
ta in tutu la lunghezza. Confina a ponente coll'Ocea- 
no , a mezzodì col deserto di Sahra , ed a levante 
coli' Egitto e colla Nuhia. Conta pochi abitanti a 
motivo della sua sterilità , i quali ritraggono il prin- 
cipale sostentamento dal traffico do' camelli e delle 
penne di struzzo. I piccoli re ed i signori tengono 
al loro soldo milizie arabe , che sogliono adoperare 
nella caccia degli struzzi, i più grandi di tutti i co- 
nosciuti uccelli dell'antico continente, essendovene 
di alti più che un uomo a cavallo. E poiohè il Bi- 
ledulgerid può risguardarsi come la originaria patria 
di quest'uccello, non spiacerà ai lettori d'averne in 
questo luogo una succinta descrizione. Il capo ed il 
becco dello struzzo somigliano a quello dell'anitra, il 
collo è simile a quello del cigno, fuorché di più lun- 
ga forma, e nel corpo rassembra alquanto al cammello. 
Alta ha la schiena, le cosce e le gambe lunghissime; 
ed il piede termina in tre dita armate d'acuta unghia. 
Dicesi talmente stupido, che, quando trovasi dai cac- 
ciatori inseguito, nasconde il capo dietro un albero, 
e crede di non essere più esposto ai loro colpi , seb- 
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bene il suo gran corpo trovisi interamente scoperto. 
La caccia di quest'animale e sommamente utile. Gli 
arabi ne mangiano la carne, e vendono le penne per 
ornamento da letto e da cappelli. 

Contiene il Biledulgerid i regni di Sus, Tafilet 
e Sugul messe , il Tegoiarino, lo Zab , il Biledulgerid 
propriamente detto, il regno di Fasan, e le provincie 
d' Oguela di Siooal appartenenti al deserto di Barca. 

REGNO DI SUS 

Il regno di Sus forma una provincia dell' impero 
di Marocco posta a ponente dell'Oceano, e credesi 
che i suoi abitanti siano i più valorosi soldati del- 
l' Affrica. Produce grano, canne di zucca ro e dattili 
ed abbonda di gregge. Mentre gli abitanti del paese 
piano ubbidiscono all'imperatore di Marocco, quelli 
delle montagne lo soffrono impazientemente. Dicesi, 
che quantunque professino la religione maomettana 
abbiano in somma venerazione sant' Agostino , che 
credono aver avuto sepoltura nel loro paese. 

La capitale del regno porla essa pure il nome di 
Sus, ed è assai grande e doviziosa città, e provve- 
duta di buone forti Gcaz ioni. Vi si fabbricano belle 
stoffe tessute di lana e bambagia , e talvolta ancora 
di seta, le quali formano il principale fondo del 
traffico de' suoi abitanti. Vende ancora molto rame, 
provvenicnte da una vicina miniera. 

MESSA. 

In vicinanza del mare trovasi a scirocco di Sus 
la citta di Messa , che è un aggregalo di tre città 
un mezzo miglio distanti le une dalle altre. Più che 
d* ogni altra derrata abbonda di palme. 
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ICGIIO DI TÀF1LET. 

Appartiene all'imperatore di Marocco anche il 
regno di TaGIet ; paese montuoso che non produce 
che poco grano e poca segale in vicinanza dei fiumi 
che lo attraversano: i dattili e le carni di cammello 
formano 1' ordinario cibo degli abitanti, siccome i 
cavalli delle loro razze sono il più ricco fondo del 
loro traffico. Servono per viaggiare dei dromedari e 
degli struzzi , che iannno più di cento miglia al 
giorno. Alcuni degli abitanti sono prò v venienti dal- 
l'Arabia, e dimorano sotto le tende; ma gl'indigeni 
appartengono alla razza dei Bereberi e soggiornano 
entro stabili borgate. 

La capitale del regno chiamasi pure Tafilct, sic- 
come Kitva grande e bella città signoreggia la 
provincia di Dray , che forma parte del regno di 
TaGlet. à 

SEGNO DI SUGULM ESSE. 

Giace questo regno a settentrione di quello di 
Tafilet e presentemente appartiene agli arabi. Abbonda 
di grano, di fratta, di miniere di ferro, di piombo 
e di antimonio. U governo di questo paese declinò 
appoco appoco in repubblicano. La sua capitale è 
Sugul messe posta in mezzo a vasta pianura presso 
al fiume Zis. Delle alte e belle mura che un tempo 
la cingevano non restano che pochi avanzi.. 

PAESE DI TEGORÀR1HO. 

Presso alla provincia indipendente di Sugul messe 
trovasi il paese di Tegorarìno, soggetto alla repub- 
blica di Algeri. Contiene molte borgate e villaggi 
popolatissimi. Il consueto cibo degli abitanti ridu- 
co/. XII. 4 
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cesi ai dattili , alla carne ed al latte di cammello. 
Le carovane che attraversano il deserto per entrare 
nella Negriaia si adunano in Tegorarino. 

PAESE DI 1AB E DI MEZAB 

Appartiene ad Algeri ancora la provincia di Zab 
situata dalla banda settentrionale di Ta gora ri no. Di- 
cesi che questo paese è infestato di una specie di 
velenosi scorpioni. La più importante citta di tale 
paese chiamasi Pascara , la quale trovasi alle falde 
dell'Atlante. 

È subordinata a Zab la vicina contrada di Mezab 
abbastanza fertile in frutta e granaglie per alimen- 
tare la popolazione di alcune borgate e villaggi. 

SILEDULGERID PROPRIO E FOCORTE. 

11 Bilcdulgcrid propriamente detto viene dai 
viaggiatori e dai geograG chiamato paese delle ca- 
vallette. La città capitale è Toaer, circondata da 
fertile terreno, che, qualora fosse coltivato, produr- 
rebbe ogni qualità di granaglie e frutta, invece dei 
soli dattili, che peraltro somministra in grande quan- 
tità. Questo paese riconosce la supremazia della re- 
pubblica di Tunisi , cui è soggetto anche Tocorte 
posta a mezzodì di Fozer sul pendio di un monte. 

CUABOALA GADUME ED OGUELA E SIOVACH. 

Guargala è una piccola provincia con una 
citta dello stesso nome. Abbonda di cammelli e di 
struzzi ; e la maggior parte degli abitanti sono di 
color negro. Sono applicati al traffico ed alle mani- 
fatture , facendosi in paese un ragguardevole com- 
mercio, coi forestieri, di grano, carni salate, drappi, 
tale, armi e chincaglierie. 



Digitized by G 



IMPERO DI MAROCCO 5i 

il piccolo regno di Gadume, con una città dello 
stesso nome, abbonda di dattili e possiede alcune 
miniere d'argento. Contiene sedici terre murale e 
più di cinquanta villaggi, i di coi abitanti fanno no 
ricco traffico coi negri. 

Per ultimo appartengono al deserto di Barca Ou- 
guela e Siouah, poste ai confini dell'Egitto, che 
riconoscono la signoria di Tripoli. 

OSRF.nvA7.lOM GENERALI SUL COMMERCIO, GOVERNO E RE* 
LIGIONE DELLA BARBAR I A . 

Riepilogando adesso brevemente ciò che spetta 
al commercio, industria, governo, religione e costu- 
mi degli stati di Barbaria, faremo osservare che la 
più bassa classe del popolo sente pochi bisogni 
imaginari , e confida di acquistare gli efietti di lo- 
ro abbisogna corseggiando il mare. Le merci che 
si esportano dalla Barbaria sono cuoj , stuoie fine, 
pezzole ricamate , tappeti , ec. Sonovi alcune mani- 
fatture di seta e tela che servono al consumo delle 
più agiate famiglie , ma non vi lavorano che i cri- 
stiani ed ebrei stabiliti in quelle contrade. Il prin- 
cipale commercio d'esportazione vieu fatto quasi 
esclusivamente dalle navi inglesi e francesi, le quali 
portano in Europa, oltre gli accennati oggetti, denti 
d'elefante, penne di struzzo, rame, slagno, miele, 
polli, cera, dattili, uve, mandorle, gomma arabica. 

Suol essere oggetto di maraviglia il vedere come 
molte potenze cristiane permettano che venga di 
continuo insultata la loro marina da questi barbari, 
i quali si t'>nnn lecito di predare le navi mercan- 
tili delle nazioni che ricusano di pagar loro un \er- 
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gognoso tributo in danaro o in mercanzie. Vero • 
che T Inghilterra e la Francia non tardano a ven- 
dicare i torti fatti alle loro bandiere bombardando 
o minacciando di bombardare le loro citta maritti- 
me j non perciò li riducono a rispettarle lungo 
tempo. Ma di ciò abbastanza non permettendo di 
pia estesamente passare i limiti cbe ci siamo in 
quest' opera prescritti. 

Sebbene gli «tati di Tunisi e di Tripoli abbiano 
uno o due pascià turchi che governano a nome del 
Gran Signore , non perciò sono questi ubbiditi. E 
non può dirsi , rigorosamente parlando , cbe sieno 
nominati dalla sublime Porta ; perciocché quando 
manca il capo del governo, d' ordinario per violenta 
morte, il nuovo dey viene eletto coi suffragi della 
milizia , e quando ancora V elezione si faccia con 
grande spargimento di sangue , il nuovo capo non 
lascia di essere come tale riconosciuto. Vero è che 
V elezione dev' esser approvata dalla Porta ; ma non 
ignorando questa il turbolento carattere dei popoli 
della Barbarla , poche volte ricusa la sua approva- 
zione. 

L'entrata d'un Dey ammonta a circa 700,000 
colonnati, che suole incassare senza soverchiamente 
aggravare la popolazione, onde non ridurla ad am- 
mutinarsi. Parte di tal somma sono costretti di 
rimettere alia Porla a titolo di tributo: come pure 
quando il Gran Signore trovasi in guerra con qual- 
siasi potenza non ottomana, sono obbligati a sussi- 
diarlo con gente o con danaro. 

\n tutù gli affari d' importanza il dey deve con- 
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ferire con un consiglio composto di trenta pasci;». 
Sono questi coloro che sogliono farsi capi della 
soldatesca per assassinare il regnante dey, cui succe- 
de il più potente congiurato. Talvolta il dey Tiene 
deposto senz'essere assassinalo, e tal altra, ma più 
raramente ancora, si dimette volontariamente e salva 
la vita. 

ENTRATE. 

Abbiam'o di già parlato delle entrate di Tunisi: 
poche cote sogghigneremo intomo a quelle d'Algeri 
che presentemente sono assai diminuite. Procedono 
queste dalle prede fatte dai pirati , da un legger 
censo 6u tutte le persone, e da certe tasse pagale da 
alcune nazioni cristiane per essere ammesse a traffi- 
care liberamente iu* Barbar ia. 

FORZE MILITARI DI TERRA E DI MARE. 

Gli Algerini hanno circa 6,000 uomini di fante; 
ria , parte de' quali formano il presidio della navi, 
un migliaio o poco meno quello delle città fortifi- 
cate, essendo gli altri incaricati di fomentare le in- 
testine guerre tra i confinanti principi arabi. In caso 
di bisogno il dey può armare duemila uomini a 
c l1 ^ 1 1 o ti s s 0 1 li cir\ ci 0 1 1 00 palesi eie i tri ori ^ io C-lit, , j^ocli^ 
volte suol farsi perchè li. riguarda come naturali ne- 
mici dei turchi. I dey degli altri stati barbareschi 
tengono un numero di soldati proporzionato alle pro- 
prie entrate. , 

I Cartaginesi che occupavano lo stesso territorio, 
avevano e più ragguardevoli squadre di mare e più 
esteso commercio che verun' altra nazione del mon- 
do.* ora olii crederebbe che i loro successe ri posse- 
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chino appena una o due navi mercantili, ri (lucendosi 
tutta la loro marina ai corsari armati di Algeri, Tu* 
nisi e Tripoli. Nè questi sono molti, né di alto bor- 
do. Tutti insieme compresi sommano a sette in 
otto fregate da 36 a 4° cannoni, e a vantici acme in 
trenta minori legui. La nive ammiraglia appartiene al 
govorno; ma i capitani delle altre sono nominati dai re- 
s peli ivi proprietari, restando peraltro soggetti alle leggi 
militari- Fa meraviglia il vedere che con si debole 
manna non solo tribolino continuamente le nazioni 
commercianti, ma costringano molte poterne europee 
a pagar loro un vergognoso tributo che si ha costa- 
rne di adonestare col titolo di regalo. 

STORIA. 

Di (Iìcil mente può rendersi un' adeguata ragione 
della decadenza degli stati di Barba ria , i qua- 
li allorché Roma signoreggiava il mondo forma- 
vano il più beli' ornamento del suo impero. Dopo 
essere slati posseduti a vicenda dagl'imperatori orien- 
tali e dai Vandali , furono nel settimo secolo della 
era volgare conquistati dai saraceni di Bagdad, che 
m appresso occuparono Unta parte della Spagna- di 
dove i loro discendenti totalmente scacciati otto se- 
coli dopo, Si riunivano ai compatrioti^ di Barbaria. 
Di qui ebbero origine fi continue guerre tra quesd 
popoli e gli spagnuoli. All'ultimo i barbareschi, ve- 
dendosi perdenti, implorarono l'aiuto dei due fratelli 
Barbarossa che avevano il supremo comando della 
squadra turca. Con ciò ottennero di scuotere il giogo 
spaglinolo, ma si trovarono aggravarti da uuo ancora 
più insopportabile. L'imperatore Carlo V tentò in- 
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vano di conquistare Tunisi ed Algeri; ed all'ultimo 
gli abitanti di queste contrade si sottrassero presso* 
chè totalmente anche alla signoria del Gran Turco. 

EGITTO. 

Giace questo paese, non meno celebre per le 
antiche glorie elio per le vicende cui soggiacque nel- 
l'età nostra, tra i gradi ?4 e 3a di latit. settentrio- 
nale, ed i gradi 27 e 3a di longitudine orientale. 
Cofina dalla banda di settentrione col mar Mediter- 
raneo, a levante col territorio asiatico e col mar 
tosso, a mezzodì colla Nubia, ed a ponente col de- 
serto della Libia. 

Gli si danno nella sua maggior lunghezza da 
mezzodì a settentrione, cioè dal confine colla Nubia 
alla costa del Mediterraneo, circa 5 00 miglia, e com- 
pensando la minore colla maggiore , 3oo miglia dì 
larghezza da mezzodì a ponente, ossia dal mar Rosso 
ai deserti della Libia. 

U Nilo di cui abbiamo parlato alla p. 5 e 6 lo at- 
traversa dai confini meridionali fino in fondo al Delta, 
ove mette foce nel Meditarreneo , dopo aver fecon- 
dato colle benefiche sue acque le adiacenti campagne. 

Dai confini della Nubia fino presso alla pun- 
ta meridionale del Delta due linee di montagne 
non pia lontane di 80 in 100 miglia l'una dal- 
l'altra, ed in alcuni luoghi vicinissime, chiudono 
la magnifica doviziosa valle del Nilo, che tut- 
tavia conserva i grandiosi immortali monumenti 
delle antiche arti e della potenza egiziana. Perciò 
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nvanti di entrare nella circostanziala descrizione di 



dell'opera il premettere una compendiosa notizia 
storica delle più importanti epoche. A questa ter- 
rà dietro la parte topografica , poscia la in et eco- 
logica e fisica del paese ; lo stalo e «realità delle sue 
produzioni minerali , vegetabili ed animai i ; la pre- 
sente condizione de'suoi abitanti, delia Iosa industriai 
e del loro commercio ; per ultimo si darà una suc- 
cinta indicazione della qualità del governo, costumi 
e religione. , i . 

L' Egitto cominciò ad essere governato dai re 
poche generazioni dopo il diluvio, ed è volgare opi- 
nione che il primo fosse Misraim figlio di Cam. Eb- 
be poscia una lunga serie di Faraoni, il primo dei, 
quali credeai essere stato Amenofi o Manete. A questi 
si attribuisce , non so se dica piuttosto meravigliosa 
o favolosa invenzione di un argine largo cento sudi 
eretto presso la città di Tebe , col quale fermò le 
acque del Nilo , e loro fece prendere una nuova di- 
rezione tra le montagne, che hanno poi sempre 
conservata. » . «•:•.. •*/ > 

L'Egitto si divise poscia in diversi stati gover- 
nati da varie dinastie, finché riuscì ad uno di questi 
re di riunire in un solo regno tutto V Egitto , che 
fu da'suoi successori pacificamente governato fino 
all'anno 5a6 avanti G. G, in cui Gambise re di 
Persia lo conquistò e Io rese tributario al suo impero. 

Fu in appresso conquistalo da Alessandro il gran- 
de , dopo la di cut morie venne in .potere, Tanno 
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3i4 avanti l'era volgare, di Tolommeo lago, indi 
de' suoi successori, tutti chiamati Tolommei, tinche, 
dopo la sr on futa di Cleopatra e di Marc' Antonio, fu 
ridotto in provìncia Romana. 

Allorché l'impero Romano ftt diviso in Orientale 
ed occidentale, l'Egitto formò parte del . primo ., © 
gl'imperatori di Costantinopoli lo signoreggiarono 
fino ai tempi d' Omar secondo califo dei successori 
di Maometto, che lo soggiogò per opera del suo 
generale Amar. Non appenna cominciò a declinare la 
potenza de suoi successori, che il famoso Saladino 
stabili nell'Egitto l'impero dei mammelucchi , i 
quali aggiunsero all'Egitto nuove conquiste. Durò la 
signoria dei mammelucchi- fino ai tempi di Solini 
imperatore dei Turchi, che nel i5i6, ucciso Cam- 
pson scadano d' Egitto , e nel seguente «uno il suc- 
cessore Tomumbei , aggiunse 1' Egitto all' impero 
ottomano, affidandone il governo ai pascià. 

Mentre Self m assodava la propria signoria in 
Egitto , molte miglia ja di abitatiti si rifugiarono nei 
vicini deserti, e colà elessero a loro capo certo Zi- 
ganeo. Costretti dalla fame ad uscire dalle inospite 
contrade scelte per loro ricovero, violavano i couCuù 
dell'Egitto, spogliando i villaggi e le città e traspor- 
tando nella impenetrabile loro dimora effetti d'ogni 
maniera, le Diandre, ed eziandio tutti i fanciulli 
4' ogni sesso che loro cadevano tra le mani. Veden- 
do Solini l' impossibilità di distruggere lutti i sacco- 
manni, loro accordava la libertà di uscire dall'Egitto 
ed i necessar) mezzi per trasportarsi in lontani paesi. 
Presso che tutù approfittarono della risoluzione del 
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monarca torco, ed i loro discendenti dispersi in 
molte contrade dell'Asia e dell* Europa , sono in Ita- 
lia conosciuti sotto il nome di Zingani , io Francia 
ed altrove sotto quello di Boemi. 

Dopo la metà del XY1II secolo Ali Bey tentò 
di rendersi assoluto signore dell'Egitto. La sua po- 
polarità gli acquistò in breve molli seguaci. Avvisato 
che la Sublime Porta spediva a prendere il suo capo, 
prevenne gli esecutori di tale ordine, e si pose alla 
testa d'un poderoso esercito; indi approfittando della 
disastrosa guerra che il Gran Signore aveva colla 
Russia , dichiarò la propria indipendenza. Non con- 
tento dell' Egitto , invase alcune provincie della Siria 
e dell' Arabia , e le dichiarò parte dello stato egi- 
ziano. Stabili una regolar forma di governo \ ed un 
paese da molti aoni lacerato dall' anarchia , vide sta- 
bilirsi nel suo seno il buon ordine e la quiete. Fece 
prosperare il commercio trattando umanamente i traf- 
ficanti cristiani , e specialmente i sudditi della re- 
pubblica di Venezia. 

Dotato di non volgare ingegno , e fatto per ap- 
profittare delle circostanze, non tardò a prendere il 
nome degli antichi sul uni d'Egitto, de' quali occu- 
pava gli stati. Alcuni capi dell' Arabia si dichiararono 
a suo favore, aiutandolo nelle guerre ch'ebbe a 
sostenere contro i vicini pascià dell'Asia. Tutto gli 
riusciva felicemente, ma il vile ed ingrato procedere 
di suo cognato , Maometto Bey , minò ogni cosa. 
Sconfitto e gravemente ferito in una battaglia com- 
battuta in marzo del 1 774 » sopra v viso pochi giorni 
a tanta s ven tura 5 e l'Egitto tornò sotto il giogo 
della Sublime Porta. 
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Non mancavano però altri sediziosi capi , che 
mantennero viva la guerra civile io quello sventurato 
paese. Fra questi si distinsero Mourad ed Ibrahim, 
i quali poi eh* ebhero trionfato degli altri, vennero 
a contesa tra di loro. Ma non tardarono a sentire 
che il reciproco interesse voleva che si rappacificas- 
sero. Quindi ai divìsero amichevolmente il governo. 
Mourad ebbe il supremo comando delle milizie, ed 
Ibrahim Bey la civile amministrazione. 11 pascià che 
la Porta aveva spedito in Egitto dimorava nella 
rocca del Cairo piuttosto in qualità di prigioniero 
dei Mammelucchi che di rappresentante del Sultano. 

Tale era lo stato dell' Egitto quando in luglio 
del 1798 fu invaso dai Francesi sotto il comando 
di Napoleone Bonaparte. Ora vincitori; ora perdenti 
vi si mantennero lino alla fine del 1801 , allorché 
a seconda de' preliminari di pace tra la Francia e 
T Inghilterra lo evacuarono , a condizione che sarebbe 
restituito' alla Porta. Quale sia attualmente la poli- 
tica condizione dell'Egitto non accade farne parola. 
Sebbene apparentemente soggetto alla Porta è dispo- 
ticamente governato dal vice re, che, per quanto 
sembra, cerca di richiamarvi le arti e la civiltà, 
mentre una mal intesa politica , o forse improvvida 
avidità di guadagno, ha posto in sua mano tutto il 
tra (Eco marittimo. 

Dopo questi pochi cenni storici tratteremo con 
qualche maggiore accuratezza la parte topografica, 
cominciando dal Delta. Comunemente si divide in 
Basso Egitto, chiamato dalla sua figura il Delta, e 
dai naturali Boari; in Egitto di mezzo, detto Fé* 
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stani ; ed in Alto Egitto clic prende il nome dall'an- 
tica Sai de. 

TOPOGRAFIA DELL* EGITTO. 

Contiene la prima provincia formante il Basso 
Egitto 1 paesi di Bahiré , Garbi 6 e Sarthié. 
Alessandria. 

La ci ita à' Alessandria, situata sulla costi orien- 
tale, avanti che i Portoghesi scuopr isserò la via delle 
Indie per capo di Buona Speranza, era l'emporio 
del commercio del mondo, somministrando all'Eu- 
ropa ed a gran parte dell'Asia le ricche produzio- 
ni [dell'India. Giace circa 4o miglia discosta dal 
Nilo, col quale attualmente comunica per mezzo 
del canale nuovamente riaperto dal vice re. Le mine 
de' suoi antichi edificj , e specialmente quelle degli 
acquedotti e delle cisterne fanno indubitata prova 
della passata magnificeuza. La maggior parte de' ma* 
feriali dell'antica servirono a fabbricare la nuova 
Alessandria troppo lontana dall' antico splendore ; , 
sebbene si ravvisi qualche apparenza di grandezza 
in alcune moschee e ne' pubblici bagni. 

Possiede Alessandria due porti , chiamati vecchio 
e nuovo, il primo de' quali è frequentato dai Tur- 
chi, l'altro dagli Europei, le di cui navi non vi 
sono sicure in tempo di burrasca. Difendono l'in- 
gresso del nuovo porto due moderne rocche, erette 
dove prima sorgevano illustri monumenti della greca 
e romana magaiGcenza, Fortunatamente non furono 
ancora distrutti la colonna intitolata di Pompeo, 
nlta 88 in 90 piedi, ed i due obelischi ornati di 
geroglifici , delti di Cleopatra. Ormai non scorgesi 
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vcrun' orma dell'antico Faro, sulle di cui ruiae fu 
eretta la moderna fortezza. 

All'ingresso del porto, a Cor d'acqua c sotto 
acqua sorgono pericolosi scogli , per evitare i quali 
sogliono le navi europee valersi di piloti turchi. Poco 
esteso è il recinto dell' attuale città, e questo ancora 
in gran parte spopolato. Le sue mura sono opera 
dei Saraceni ; ma le torri ond* erano fiancheggiate 
vanno minando. In vicinanza alla porta di Rosetta 
conservasi gran parte di un anfiteatro, sebbene tutto 
concorresse a distruggerlo sotto un governo tanto ne- 
mico d' ogni civiltà. , 

Le case d' Alessandria hanno d' ordinario due 
piani, e sono coperte di terrazzi. Il caffè, il riso, Io 
zaffrano, la senape, la gomma arabica, il sai ammo- 
niaco, il rame sono i principali oggetti d'esportazione 
per i trafficanti europei. Le manifatture d' Alessan- 
dria riduconsi a poche cose di vetro. L'attuale po- 
polazione composta di maomettani, di cristiani greci 
ed armeni e di ebrei riducesi a dieci in dodici mila 
anime. • É 

In distanza di dodici miglia d'Alessandria trovasi 
sulla costa del mare il villaggio d' Abukir renduto 
celebre dalla battaglia navale data alla squadra 
francese dall'ammiraglio inglese Nelson nel 1798, e 
dalla sconfitta data nel susseguente anno da Bonap.irte 
all' esercito turco. 

ROSETTA. 

liosetta è lontana circa a 5 miglia da Alessandria 
tra settentrione e ponente. Ha questa, dicono i viag- 
giatori, piuttosto l'aspetto d'una città europea che 
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turca. È posta nella più rideote situazione del Delta, 
sulla riva occidentale del Nilo, ed ha circa tre mi- 
glia di lunghezza ed una di larghezza, o poco meno. 
Le case elegantemente fabbricate , sono coperte da 
belle terrazze, sulle quali vedonsi stese ricche tende, 
sotto le quali gli abitanti, difesi dal sole, respirano 
un'aria libera e salubre. Sorgono qua e là di mez- 
zo alle case le ardile cupole e le torri delle mo- 
schee, che danno alla citta una pittoresca vista. Colà 
il Nilo vedesi sempre popolato di barche. Le vieine 
campagne abbondano di ricche messi, di frutta e di 
legumi d' ogni maniera; ma il commercio forma non 
pertanto la principale ricchezza degli abitanti, 
rovi:. 

In altri tempi il traffico di Fove , situato sulla 
opposta riva, era maggiore di quello di Rosetta, ma 
appoco appoco dovette lasciar luogo a quello sempre 
crescente della troppo vicina rivale. La situazion di 
Fovè non cede in bellezza a quella di Rosetta. 

DEIROT. 

Grandissimo è ancora il traffico che si fa • Dei- 
rot, la più grande fra le città poste sulla riva oc- 
cidentale del Nilo; siccome quello di Demenhor 
fabbricata lungo il canale che porta le acque del 
Nilo ad Alessandria 

TERAKÉ. 

Terané giace a sinistra della più occidentale foce 
del Nilo, ed a breve distanza dalla riva. 

DÀM1KTTÀ. 

Quasi cento miglia al di là di Rosetta trovasi 
la moderna Dainiclta, affatto diversa dall'antica. Fu 
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questa distrutta dagli arabi , i quali fabbricarono 
l'altra a maggior distanza dal mare, sulle rive del 
Nilo. Credesi che la presente popolazione ammonti 
ad 80,000 persone. Vi si fa un ricco traffico spe- 
cialmente di stoffe indiane e di sete del Monte Li- 
bano. Belle ed ornate di ridenti terrazze sono le 
case, dall'alto delle quali vedesi il mare che da una 
parte chiude l'estremo orizzonte, dall'altra il vasto 
lago di Menzalé, sempre coperto di barche pesca- 
recci, e di altre destinate a portare i passaggeri dal- 
l' una all' altra riva , o alle vaghe isolctte che 
spuntano a breve distanza le une dalle altre dallo 
sue acque. Il principale traffico di Da inietta vicn 
fatto dai mercanti di Marsiglia e di Cipro. 

Immensa è la copia del riso che raccogliesi nei 
contorni di Damietta. Bellissimi sono altresì i lini 
ed atti a fare pregevoli tele se fossero ben filati. Ser- 
vono in parte a far tovaglie da tavola, e parte si 
tingono per uso della men ricca classe del popolo. 
Sebbene ne sia vietala l'esportazione suol farsi a 
Damietta un ragguardevole traffico di sale ammoniaco 
e di grano , potendosi violare la legge con leggeri 
sagrifizi e minor rischio. Si vuole che le campagne 
vicine a Damietta siano le più fertili di tutto 1 Egit- 
to; poiché ogni misura di riso seminato suol darne 
per lo meno ottanta; e lo stesso dicasi d'ogni altro 
genere. Qusto paese non è esposto ad intollerabile 
caldo, né ad eccessivi freddi. Ne' vicini villaggi si 
fabbricano le migliori tele dell'Egitto , ed in parti- 
colare una specie di eleganti tovagliuoli ornati di 
frangio di seta. 




Tra Dannata ed il Cairo, sul ramo più orien- 
tale del Nilo, trovasi la citta di Mansura fenduta 
celebre dalla prigionia di san Luigi re di Francia. Vi 
si fa un ragguardevole commercio di produzioni e 
manifatture dei paese. 

S1RTÈ E MIET-GRAMMER 

Anche le città di Sislb e di Miei-Grammer si- 
tuate a metà della via da Da miniata al Cairo non 
mancano di utile trafuco, e sono assai 'popolate, 
specialmente di maomettani. Sono fabbricale di con- 
tro l'una all'altra sulle opposte rive del Nilo, ebe in 
(pesto luogo ha un profondo letto, ma più che al- 
trove angusto. 

EGITTO DI MEZZO. 

Questa parte dell'Egitto, chiamata ancora Vo- 
stani, contiene precisamente quell'estensione di paesi 
che gli antichi chiamavano JJcytanoma a cagione 
della divisione in sette distretti. 

GRAN CAIRO. 

La principale città del Medio, siccome di tutto 
Y Egitto, è il Grafi Cairo, posto a levante del Nilo, 
alle di cui rive s'accostano i sobborghi di Boulat 
e di Mirs-il-Albiké. È questa una grandissima e po- 
polosa citta, il di cui soggiorno sarebbe più aggra- 
devole se godesse di più salubre aria, ed avesse 
meno anguste vie. È difesa da un'antica rocca, che 
dicesi eretta da Saladino, In fondo alla medesima 
verso ponente vedoosi gli avanzi di magnifici appar- 
tamenti, alcuni de' quali sono coperti da eleganti 
cupole , e dipinti a rabeschi. Servono adesso alle 
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manifatture di ricamo > e delle tappezzerie e siottè 
che vengono ogni anno spedite alla Mecca. 

Una meravigliosa opera è il pozzo di Giuseppe, 
cui si danno circa dugento ottanta piedi di profon- 
dità. Tremila cinquecento anni non bastarono a can- 
cellare in Egitto la memoria di questo illustre figlio 
di Giacobbe , e si mostrano tuttavia al' forestiere i 
granai ed altri edifizi che di con sì da questo benefico 
ministro eretti a pubblico vantaggio. 

La rocca del Cairo fabbricate sulla sommità di 
scoscesa rupe risguardavasi come inespugnabile prima 
che fosse inventata la polvere. Nell'interno vedonsi 
h? rntne de' palazzi de* sultani d'Egitto. Si coniano 
entro il recinto della citta più di trecento masctiee ; 
e l'attuale popolazione si pretende sommare a circa 
dugento cinquanta mila persone. Gli Arabi soli for- 
mano per lo meno la metà di cosi ragguardevole 
popolazione, formandosi ir restante di Cristiani, di 
Coftì, di Msmmelucchi, di Siriani, Armeni, Tunisini, 
Marocchini, Turchi, Giudei, ce. Si danno al Cairo 
circa 18 miglia di circuito, senza comprendervi 
alcuni sobborghi. 

Il commercio del Cairo è proporzionato alfa 
sua felice situazione. Trac dall' Arabia cafft, profu- 
mi , pietre preziose, e droghe medicinali. Da Suratte 
e da altre parti dell' India , mussoline , ed altre stoffe 
di bambagia e droghe. Cachemire spedisce al Cairo 
gran parte de' suoi scialli. Oltre di cbè può risguar- 
si questa città come il centro del traffico di tutta 
1' Affrica orientale. Vi giungono frequentemente cara 
vane da Seunar -, da Ferran e da ahre contrade , Ite 
Voi XII. 5 
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quali recano achiavi, polvere d'oro, conia di rinon 
ceronte, denti d'elefante, penne di struzzo, gommo 
odorose, droghe , ec. Un'altra carovana v» giugne 
quasi tutti gli anni da Marocco , cou quattro iu cin- 
quemila cammelli carichi di merci d' ogni maniera, 
Estraggonsi ogni anno dal Cairo grani, calle, mani- 
fatture ed altre derrate delle Indie , tele , schiavi , 
cuoi e simili. Vi sono diverse manifatture di lam- 
padi di vetro, di sai ammoniaco, di salnaitro, di 
polvere da cannone, 4*> cuoi rossi, gialli, e di altri 
colori , e di finissime tele. 

Trovansi sul Nilo due porti vicini alla citta, il 
primo de' quali chiamato Boulac riceve le navi dal 
basso Egitto, l'altre quelle dell'alto, ed è chiamato. 
Mirs-El'Ahike. 

Gli abitanti à>mo al Cairo il pompqso titolo di 
Madre del moiuLq , e di città ch,e qon ha paragone, 
La plebe del Cairo pressoché tutta composta di Ara- 
bi , è superstiziosa ed ignorante all'eccesso; nè lo sono 
meno gli altri abitanti. I Cristiani, per un pio artifi- 
zio , credono o mostrano di credere, che nella setti- 
mana santa i corpi de' morti escono dai sepolcri, e 
vi rientrano a piacer loro. 

Tutte le vìe del Cairo sono pione di ciarlatani e 
d'indovini che promettono la huona fortuna ai pas- 
seggeri} e lo spettacolo più gradito è quello dei cam- 
melli che danzano. Dicesi , che, quando questi manr 
sueti animali sono giovani, vengono collocati sopra 
una vasta superficie riscaldata. L eccessivo calore 1a 
costringe a saltare, mentre il rumore di parecchi 
tamburi li sbalordisce. Poiché- sono a ciò per lo 
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spazio di alenai mesi accostumali , il solo suono (lek 
tamburo basti a farli danzare. 

Dalla banda di mezzodì del Cairo, non più di 
sei miglia lontana, trovasi sulla riva destra del Nilo 
la pianura in cui anticamente sorgeva la superba città 
di Memfi. Ora non vi si vedono che mucchi di 
rotta mi | tra i quali scuopronsi di quando in quando 
alcuni pezzi di scultura. Questa posizione è per uni' 
versale consenso di lunga mano preferibile a queU* 
del Cairo , che successe a MemG nel grado di prima 
«ina dei medio Egitto, 

Della banda di ponente, ed a maggiore vicinanza 
che non sono quelle di Meo fi , vedonsi le mine di 
un'altra citta, che la volgare tradizione dice essere 
stata fabbricata dai Persiaoi quando sotto Cambise 
conquistarono l'Egitto. Tra le varie capitali ch'ebbe 
in diversi tempi l'Egitto contasi eziandio Babilonia 
d'Egitto. .... 

Pare che nell' ordine cronologico la prima capi- 
tale sia stata Tebe , delta qua le ne abbia 010 la de- 
scrizione in Omero , poscia Meni), indi Babilooia , 
che due secoli dopo cedette il primo grado ad Ales- 
sandria , la quale conservò \\ primato fino ajl* epoca 
iu cui VCalifi fabbricarono il Cairo e vi stabilirono 
la loro dimora. .. . 

Maraaia. 

Cinque io sei migli* a levante del Cairo si trova 
la grò, sa borgata 4i M&area. celebre per U cosi 
delio Mwmo di GiwUm , che presentemente non è 
coltivato che in questo Inogo. 
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TAMlEff . 

Tarnieh, piccola città attraversata da un canale 
del Nilo che serve ad inaffiare le sue campagne! 
trovasi in vicinanza di un terreno affatto incollo. 
fioum. 

A Scirocco del lago Meris , die comunica col 
Nilo, trovasi la citta di Fioum, il di cui territorio 
produce ogni sorta di fruita e di grani. È da ogni 
banda circondata da giardini , che danno quella infi- 
nita quantità di rose, dalle quali estraesi quell'acqua 
che diede il proprio nome alla citta. Conunsi in 
Fioum alcune bulle moschee e varj pubblici magai» 
zini comodissimi. La sua popolazione è quasi total- 
mente composta di Maomettani. 

SUEZ. 

Suez, porto situato all'estremità del mar Rosso, 
sebbene ai confini dell'Egitto , ebbe luogo nella de- 
scrizione dell' Arabia. 

ALTO EGITTO, OSSIA SAIDE. 

- a ' t a • 

Occupa il suolo dell' antica Tebaìde , stendendosi 
dal distretto di Mouflot, che è l'ultimo del Vostani 
fino alla grande cataratta posta al di sopra di Siene. 
Dividasi l'alto Egitto in tre distretti. 

GLACÉ. 

Gir gè, capitale e residenza d'un Sangiacco è una 
grande e popolosa città, il di cui pia importante 
cemmercio è quello del grano, delle fave, lenticchie, 
tele e lane. 
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feiOI'T. 

È pure una vasta popolarissima citta anche Siout, 
ed una delle principali dell'alto Egitto. Posta in 
felice situazione, i suoi contorni sono inaffiati dalle 
acque del Nilo per mezzo di un canale artificial- 
mente scavato negli amidi i tempi. Le vicine monta- 
gne sono sparse di caverne, che furono in origine t 
sepolcri degli antichi abitami , ed in progresso ser- 
virono di rifugio ai Cristiani. Osservansi in Siout 
molte iscrizioni ora affatto inintelligibili, diversi mo- 
numenti coperti di gerogli6ci , e non poche moschee 
erette dopo l'invasione degli Arabi. Risiede tuttavia 
in questa città un vescovo Cofto. Ultimamente si 
scuopr irono vasti rottami d'un amfiteatro e varj se- 
polcri con romane iscrizioni. Le campagne che cir- 
condano la citta sono sparse di deliziosi giardini , e 
di rigogliose palme che danno i migliori dattili del- 
l'Egitto. In questa citta si adunano le carovane che 
attraversnao l'Egitto per entrare nella Nubi a. 
akmih 

Sulla riva occidentale del Nilo trovasi Ah min ^ iu 
addietro ragguardevole terra, Ora ridotta a piccolo vil- 
laggio. Attestano l'antica grandezza « magnificenza 
non pochi frammenti di colonne, e le vaste caverne 
delle vicine montagne dove riponevansi i cadaveri 
degli Akminesi. Negli ultimi anni del passato secolo 
fu estratto da que' tranquilli soggiorni della morte 
una mummia , di cui non restavano che le ossa ed 
alcuni lembi di tela. Celebri sono le piante di sico- 
moro delle campagne d'Akmin, le quali producono 
certi piccoli fichi di color giallognolo, ai Acca ti al 
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tronco dell' albero. Ne' vicini orti sono coltivate di- 
▼erse altre specie d'alberi futliferi. 

Kai» fa eretta sulle mine dell' antica Anteopol j , 
della quale rimangono tuttavia gli avaozi d' un tcnv 
piò , ed in particolare più colonne composte di gran- 
dissime pietre, sulle quali sono intagliate alcune fi- 
gure emblematiche , circondate da caratteri geror 
glifici. 

Giace Cùsscir sulla costa del mar Rosso, con 
comodo porto abbastanza frequentato. Vi si fa uu 
ragguardevole traffico di caffè e di altre derrate > 
specialmente di pepe e droghe. 

DENTIERA H 

Dendera, anticamente chiamata Tentira, conservi 
in ottimo stato un antico tempio risguardato comé 
un capo lavoro d'architettura egiziana. Dicesi avere 
a5o piedi di lunghezza e i5o di larghezza. Salendo 
alcuni gradini tagliati nella spessezza del muro, si entra 
tn un'oscuragHlleri* che gira intorno a tutto l'edificio. 
Vedonsi nelP interno del tempio dipinti molti gero- 
glifici, che sembrano fatti recentemente, sebbene con* 
tino più di duemila anni. 

KElfÉ 

L'antica Coflos, ora chiamata hené , giace a sci* 
rocco di Girgè. Vi si fa un ragguardevole traffico, 
onde i suoi abitanti sono assai ricchi. Trovatisi a 
dieci in dodici miglia in distanza da Kené, dalla 
banda di mezzogiorno, l'antica Tebe, la prima ca- 
pitale dell'Egitto* chiamata dai Greci la citta di 
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tiiove , la città delle cento porte , le di cui immense 
ruine sorprendono di maraviglia tutti i viaggiatori. 
Occupano tali ruine l'una e l'altra riva del Nilo 
per lo spazio di circa dieci miglia a levante ed a 
ponente , prolungandosi fino alle falde delle monta- 
gne, e riempiendo i due lati dèlia valle non larga, 
meno di dieci miglia. In questo luogo il Nilo è lar- 
go trecento passi, e perciò la circonferenza dell'an- 
tica Tebe è ad un di presso di trenta miglia. 

I più riguardevoli avanzi trovansi sulla riva orien- 
tale e sono varj templi, uno dè' quali di straordina- 
ria grandezza , ed ornato alle due estremità da un 
doppio ordine di magnifiche colonne. 

Anche sulla riva occidentale vedonsi imponenti 
ruine , e lunghi viali spalleggiati ad eguali distanze 
da colossali sfingi, ed in fondo i resti d'un gran 
tempio, con due colossali statue, una d' uomo, e l'al- 
tra di donna. 

Sulla stessa riva trovasi il celebre palazzo di 
Mennone, alcune colonne del quale sebbene d } urt 
solo pezzo, hanno quaranta piedi di lunghezza e nove 
di diametro. E le colonne e le muraglie sono tutte 
coperte di geroglifici. 

Descriveremo con qualche maggiore estensione \é 
celebri caverne, credute sepolcri dei re egiziani. Sono 
tutte cavate nel viro sasso d' una rupe. Vi si entra 
per un angusto ma lungo andito che conduce ad una 
camera , dalla quale si passa in altro corritojo che 
termina nella stanza sepolcrale, nel di cui centro ve- 
desi un sarcofago di granito rosso. Da ambo i lati 
del secondo corritojo trovansi alcune camerucce, sulle 
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di cui pireli vedonsi dipinte simboliche figure, là 
quali tutte conservano la vivacità e fresche»! dei 
colori. Tra le molte figure ancora intatte sono me- 
ritevoli di particolare attenzione due suonatori d'ar- 
pa , i di cui lineamenti ed il colore sono somiglian- 
tissimi a quelli degli Egiziani dell'età nostra. Il luogo 
Coperto da tanti magnifici rottami presentemente chia- 
niasi Luxor, che in ligvaggio arabo significa mi ne. 

ESN A 

Alquanto più a mezzodì di Tebe trovasi la vasta 
città di Etna. Doviziosi sono i suoi abitanti , che 
posse dono molti bestiami , grano e danaro, e fauno 
un ricchissimo traffico colla viciua Nubia. Anche iu 
questo paese trovatisi magnifici resti d'antichi edifizj 
e sepolcri con iscrizioni egiziane e latine. 
Assnlv. 

È questo il moderno nome della celebre Siene, 
posta in vicinanza del tropico del onero. In questa 
città morì esigliato l'illustre satirico Giovenale. Dalla 
banda di levante trovansi le cave del granito di cui 
gli Egiziani si servivano principalmente per gli 
obelischi, 
ita tu 

L'ultima città dell'Egitto da quesla parte chia- 
masi Ibnm. È situata in vicinanza delle cateratte 
del Nilo, ed in altri tempi faceva parte della 
Nubia. 

DESCRIZIONI: DELLE RUINB DI TEBE SECONDO BM.ZON1. 

Non spiacerà ai lettori che compendiosamente ri- 
ferisca in questo luogo la descrizione che l'illustre 
italiano viaggiatore Bel zoni fece nel r8iB delle ruMc 
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ài Tebe , e di altri egiziani monumenti da lui ab 
lentamente esaminati , che sono ciò che di piti ma- 
ravigli oso ci resta dell'antichità egiziana. 

La mattina del si di agosto, egli dice, comin- 
ciammo a vedere le mine di Tebe,- e nella stessa 
Sera si sbarcò a Luxor. Veruna descrizione basta a 
dare un' adequata idea dell'effetto che produce sul- 
l'animo del viaggiatore la vista di quelle raaravigliose 
mine ; nè saprebbe darla V animato pennello di va- 
lente pittore .... 

Parvemi d' entrare in una citta fabbricata da una 
razza di giganti , la di cui esistenza non fos«e atte- 
stata che dai rottami de' loro ediGzj. Quelli tlel tem- 
pio di Luxor col suo propileo, gli obelischi, le co- 
lossali statue , le colonne, i molti Appartamenti or- 
nati di h-ssi rilievi e di sculture d'ogni maniera., 
sorprenderlo d' inusitata maraviglia il viaggiatore, non 
tanto per la squisitezza del lavoro, che per la mae- 
stosa grandezza degli oggetti. Di là , volgendomi a 
settentrione , mi trovai entro ad un bosco di colonne, 
d'obelischi., di colossi, di sfìngi, di propilei, indi 
passando Sulla riva occidentale del Nilo, ammirai 
T infinita estensione di Tebe , comprovata dai templi 
situati ad immense distanze l'uno dall'auro. Le co- 
lossali Ggure che sollevansi di tratto in tratto tra le 
mine che cuoprouo la pianura, gl* inmi mera bili se- 
polcri scavali nel masso delle rupi, le scultore onde 
sono doviziosamente ornati i sarcofagi delle mummie 
attestano ad un tempo l'antichità, la potenza, la do- 
vizia , la sterminata popolazione d'una nazione, che 
potè innalzare tali monumenti da fissare, d'iti' così, 
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l' estremo confine di grandezza e magnificenza etti 
giugner possano le arti imitatrici. Pure nel periodo 
di quattordici secoli, una cosi illustre nazione caddé 
in tanta dimenticanza, da noti esservi al mondo chi 
conoscere possa il suo idioma ed i caratteri. 

Lungo la stessa riva settentrionale del Nilo il 
Bolzoni si recò a visitare il Memnonio , ché solle- 
vasi sulla elevata pianura che le acque del Nilo nort 
cuoprono che nelle più grandi inondazioni; Mi il 
propileo, assai meno elevalo del tempio, soggiace ogni 
anno alle inondazioni ; dal che sembra bastantemente 
dimostrato che il letto del fiume si è alzato dopo 
T edificazione del Memnonio. 

Colà il fortunato viaggiatore trovò ben tosto il 
colossale busto del Menno ne , staccato dal rimanente 
della statua , che dopo infinite fatiche e contrarietà 
d'ogni maniera potè far trasportare alla riva del 
Nilo. 

Confessa il Belzoni di non aVer veduto che alla 
sfuggita il tempio d'Esnè, bensì d' avere ci icostan- 
ziatamente esaminato quello d'Edfù. Lo trovò con- 
servatissimo come quello di Tenlira , del quale è 
forse più grande. Lo suppone fatto in più fresca 
epoca degli altri | ed a motivo della perfezione 
delle sculture inclina a crederlo eseguito sotto il pri- 
mo de* Tolommei. E verosimil cosa j egli dice, the 
questo principe che fondò il museo e la doviziosa 
biblioteca d' Alessandria , abbia voluto erigere ezian- 
dio un cosi maraviglioso tempio, onde dimostrare 
agli Egiziani, che vinceva non solamente i loro prin- 
cìpi indigeni in potenza ed in liberalità t mi ancora 
in devozione. 
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£i assicura che il propileo è il più grande e più 
perfetto che trovisi nell'Egitto, contenendo diversi 
appartamenti , che ricevono la luce a traverso a 
grandi finestre quadralo* aperte ne' muri laterali. Le 
suppone tutte fatte molti secoli dopo fabbricato V e- 
dilìzio, quando il tempio si fece servire al culto di 
un popolo che professava riti religiosi affatto diversi 
da quelli de' suoi fondatori. 

Vide il Balzoni a brève distanza un altro tempio 
probabilmente dedicato al dio Tifone , secondo lo 
dimostrano i capitelli delle colonne ornate con figure 
di tale divinità. Un terzo tempio osservò, posto al- 
quanto più a mezzogiorno, che a parer suo uon era 
ancora stato veduto , non che descritto da verun 
viaggiatore, il quale comunicava col precedente per 
mezzo d'un viale orlato di sfingi. 

Il *7 di agosto visitò l'isola di Filoe, nella quale 
fcrovò varj blocchi di pietra ornati di geroglifici ed 

un obelisco ogranilico alto ventidue piedi 

Giunse la mattina gel 29 presso al villaggio di El- 
Kalabshe, ove alle falde d'una rupe che fronteggia 
il fiume trovò le ruine d' un tempio visibilmente 
posteriore a tutti gli altri templi della Nubia , e Io 
attribuisce, come quelli di Tenti ra , di Filea e di 
Edfù , che sono degli altri più eleganti, ai Tolom- 
mei. Osservò che il pronao e la cella sono totalmente 
separati dal muro esteriore $ che il tetto era da non 
molti anni caduto , tranne la parte che ricuopre la 
camera posta dietro l'adytum, ne' di cui muri sono 
praticate varie cellette abbastanza grandi per conte- 
nere un uomo ; le quali, a suo credere, erano carceri 
o chiuse per i sacri animali. 
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Sulle pareti della cella sonovi pitture rappreseli* 
tanti figure d ' uomini e di animali ottimamente con- 
servate. Ad un quarto di miglio da questo tempio 
un altro assai più piccolo è tagliato nella rupe, di 
antichissima costruzione. Tutto lo spazio intermedio 
è coperto di rottami d'edifizj, che il Burckhard 
suppose essere gli avanzi della citta di Talmy. Os- 
servò il Belzoni che i rottami di vasi e stoviglie di 
terra erano tutti di greca manifattura »... 

Il tempio di Gyrske , non lontano più d' un terzo 
di miglio dal Nilo, vedesi in gran parte taglialo in 
una rupa che sollevasi verticalmente. Se la rozzeza 
del lavoro è prova d'antichità, questo appartiene a 
remotissima epoca. Le colossali statue poste a destra 
ed a sinistra dell'ingresso appena hanno umana for- 
me: le gambe altro non sono che informi colonne» 
le diverse parti del corpo non hanno tra di loro ve- 
runa proporzione , e spaventevoli souo i linea menti 
del volto ..... 11 tempio di Dakke lontano cento 
tese dal fiume, e non più di venti miglia sopra Gyr- 
ske , presentasi piacevolmente per V eleganza delle 
forme e 1' armonia delle proporzioni. I bassi rilevi 
ond'è ornato sono delicatamente eseguiti, ed il pro- 
pileo offre molte iscrizioni egiziane, cofte e greche. 

Vide soltanto alla sfuggita i templi d' OflTelina 
Sabova, ec. ed arrivò il giorno 5 di settembre a Derr, 
capitale della Nubia inferiore. Di la recatosi ad I- 
brim, esaminò i templi d' Ybsambuì tagliati nella 
rupe, a non molta distanza dal Nilo. La parte visi- 
bile di quelle vaste mine eccitò in lui vivissimo de- 
siderio di esaminarne le parli nascoste , onde coll'o- 
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pera di più lavoratori , ottenne in cinque giorni di 
far sgombrare venti piedi di facciata. Le statue co- 
lossali, collocate sopra la porta d'ingresso, si vede- 
vano da capo a piedi , e già si cominciava a scuo- 
prire il capo di un' altra , allorché dovette rinunciare 
all'impresa, proponendosi per altro di continuarla in 
più favorevole circostanza .... 

Tornando nell' isola di Filoe , osservò sul muro 
d'un tempietto, situato nella più meridionale parte 
dell' isola, un bellissimo basso rilievo. Esaminando 
diversi blocchi di pietra intagliata, che si erano 
staccati dal muro, e ravvicinatili al primo, ottenne 
di riunire qn intero basso rilievo formante un gruppo 
di sette figure , che rappresenta Osiride seduto in 
trono , innanzi al quale vedesi un'ara , su cui alcuni 
sacerdoti e sacerdotesse depongono le olTerte. Questo 
grandissimo basso rilievo era formato da dodici pie- 
tre , tutte egualmente di tre piedi cT altezza sopra 
tre piedi e sei pollici di larghezza , nel totale alto 
trentasei piedi e largo quarantadue .... 

Mentre il Belzoni trattenevasi ad Assovan , in 
aspettazione della gran barca che doveva trasportare 
ad Alessandria il busto di Mennone, fece a Gtrnak 
alcuni scavamenti presso ad un tempio da tre Iati 
circondato da un piccolo lago , c trovò molte sfingi, 
sei delle quali benissimo conservate, ed una statua 
di grandezza naturale, che suppose rappresentare il 
Dio Ammone. 

Sul sacro suolo che cuopre le classiche ruine di 
Tebe vedonsi adesso le quattro borgate di Medina 
Aboo, Gournou, Carnak , e Luxor; le due prime 



y8 ni ll'egitto 

sulla sinistra, le altre soli' opposta riva del Nilo*. 
Amiltou e Denoti circostanziatamente descrissero le 
mine di Medina Aboo ; e perche 4 meritano l'alien^ 
aione del lettore più che non quelle di Cournou re- 
puto prezzo dell'opera il darne uni breve notizia. 
Oltre gli avvanzt di grandiosi palazzi che fanno ra- 
gionevolmente supporre essere stala una delle resi- 
denze d^gli antichi sovrani d'Egitto, vi si osservano, 
due templi, i di cui muri sono coperti di bassi ri- 
lievi rappresentanti battaglie terrestri e marittime, 
caccie del leone, processioni di prigionieri o di sa-, 
cerdoli , che vanno a fare le loro offerte alle divi- 
ni u , iniziazioni e aagrifìzj. Argomentarono dalle 
varie qualità dei ruderi sparsi intorno ai due templi» 
che la città che occupava questo sito sia stata due o. 
tre volte fabbricata e distrutta. 

I sepolcri di Gournou contenenti mummie di 
distinti personaggi sono più spaziosi degli altri e di- 
visi in, più camere con jaitture che rappresentano, 
lavori d'agricoltura, religiose ceremonie funebri, e 
somiglianti cose. Vi si t/avano. eziandio idoletti , 
vasi di terra contenenti le imbalsamate viscere delle 
mummie , utensigli di legno , ornamenti d'oro , sca- 
rabei di basalto, di verde antico e di altre pietre, 
ma is tro menti guerrieri [non mai. E lo stesso Bol- 
zoni non trovò in tali camere che un solo arco di 
due piedi di lunghezza. Dai, varj oggetti chiusi in 
tali sepolcri resta dimostrato, che l'arte di fabbricar 
panni era tra gli Egiziani giunta ad un allo grado 
di perfezione, e che non era a quelle popolazioni 
ignota l'arte di conciare le pelli, di marmorizzarle A 
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di stamparvi figure in rilievo, e di lavorare in .smal- 
lo: che inoltre sapevano gli Egiziani dorare e dare 
bellissime e durevoli vernici alle loro opere di 
|erra cotta. 

Abbiamo avvertito che il Belzoui abbandonando 
Ysamboul propongasi di tornarvi per continuare lq 
scavamento intorno al tempio. Non ebbe appena im- 
barcato il busto del Melinone che ripigliò con mag-» 
gior impegno che prima non aveva fallo l'interrotto 
lavoro. Dopo venlidue giorui ebbe la soddisfazione 
di vedere aperto l'ingresso ad una delle più vaste 
escavazioni dell' Alto Egitto e della iSubia. Entrò da 
principio in un pronaos lungo §7 piedi , largo 5a , 
ed alto 3o, sostenuto da doppio ordine di pilastri 
di cinque piedi e mezzo in quadrato , ognuno ornato 
da una statua di lodevole lavoro , e mediocremente 
conservala, Diversi geroglifici cuoprono tutu lo su- 
perficie de' pilastri e delle pareli. 

Una seconda sala, alta % 2 piedi, lunga 37, larga 
3$, la di cui volta è sostenuta da quattro pilastri, 
introduce ad una minor camera , che serve d'ingresso, 
al santuario. In mezzo all'ultima stanza trovasi un 
piedestallo, ed in fondo quattro gigantesche statue 
perfettamente conservate. Da ogni lato souovi altri 
appartamenti ornali di geroglifici alcuni de' quali 
sembrano appena abbozzati. 

I più notabili bassi rilievi di cosi magni fico tem- 
pio rappresentano un gruppo d'Etiopi prigionieri, 
uu guerriero avente ai piedi un nemico morto io, 
allo di ferirne un altro colla lancia , ed un assalta 
flLtoad una forlezia. La iVuuU é larga 117 piedi 
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ed alta 8s> A breve distanza dalla facciata trovatisi 
quattro colossi seduti, alti 5i piedi, due de' quali 
sono totalmente visibili, il 3.° è ancora quasi tutto 
coperto di sabbia, l' ultimo è per meta atterrato. 

Dal (in qui detto potrà il discreto lettore formarsi 
»n' adequate idea degli antichi sacri edtGzj dell' Egit- 
to. Accenneremo adesso brevemente le portentose 
opere di diverso genere che fecero anticamente ri- 
«guardare l'Egitto corno la palei a e k principato, 
sede delle arii. 
prRAMtDr, 

Tutti gli antichi e moderni storici dell'Egitto » 
tutti coloro che hanno pubblicali i propri viaggi in» 
quest'illustre contrada descrissero le piramidi, la di 
cui antichità rimonte, secondo alcuni scrittori, ai tem- 
pi antedeluviani. Non a torto vengono risguardat* 
come i più grandiosi monumenti della potenza e 
della industria degli Egiziani , ma> dobbiamo pur, 
dire essere stati in pari tempo i più inutili per la 
prosperità di quella nazione. La base della più grande 
ctropre undici acri di terra , e sollevasi dal livello 
del suolo 4 So piedi. Racchiude una sala lunga 3 a 
piedi e larga 16, nella quale trovasi mia tomba di 
marmo da gran tempo vuota, e senza coperchio* che» 
si suppose destinate » ricevere le mortali reliquie* 
del suo fondatore. " 

SEPOLCRI D&LLE MUMMIE. 

Sebbene al primo aspetto Dieno maraviglio»» * 
quando attentamente si esaminano, non lasciano di 
sorprendere il curioso viaggiatore i sepolcri dello 
mummie degli aulichissinii Egiziani. Sono questi 
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estesissimi scavamenti sotterranei, che probabilmente 
si andarono continuando d'una in altra generazione, 
finché si conservò la costumanza d'imbalsamare gli 
umaai cadaveri, e quelli di alcuni animali, ed in 
particolare dei gatti. Diresi trovarsene alcuni tuttavia 
perfettamente conservati , sebbene morti da oltre 
tremila anni. 

LABIRINTO» 

Più sorprendente dei sepolcri e delle piramidi è 
il Labirinto, di cui quello tanto celebre eretto nel- 
l'isola di Creta dall'architetto Dedalo, non era che 
una piccolissima parte, ossia il decimo, siccome ne 
fanno testimonianza Plinio ed altri scrittori. Dicesi 
contenere dodici palazzi , e cento minori case , e 
templi e portici grandissimi, che per la somiglianza 
loro e per le infinite sinuosità rendevano difficilissi- 
ma a chi v'era entrato , l'uscita. Molta parte di que- 
i oili liei o che vince di lunga mano in estensione tutti 
i moderni, giace adesso sotto il livello del suolo, ed 
era stato tagliato in uua rupe granitica. 

LAGO DI MtR.DE. 

Il lago di Maride scavato per ordine di un re 
d'Egitto, per ovviare alla irregolarità delle inonda- 
zioni del Nilo, serve tuttavia, dopo trenta e più se- 
coli, allo stesso utilissimo oggetto. L'antica storia lo 
dichiarò concordemente opera degli uomini, nè parmi 
doversi troppo facilmente adottare l'opinione di al- 
cuni moderni viaggiatori , che lo risguardano quale 
opera della natura. Comunica col Nilo per mez^o di 
un canale lungo circa dodici miglia , che in occasio- 
ue di straordinaria escrescenza ne porta le soprab- 

Fpl. XII. 6 
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bondanti acque nel suo vastissimo seaoj dal quale 

allorché l'inondazione del Nilo non è bastantemente 

grande, eslraggousi tagliando nuovi canali, per inaf- 
liare le vicine terre. 

MONUMENTI NE' CONTORNI DEL CAIRO. 

Tro varisi nelT Egitto moltissime grotte e sotter- 
ranei , in gran parte creduti artiGciali. Tutto il paese 
a venti in trenta miglia dal Gran Cairo offre rag- 
guardevoli monumenti, più o meno minati, dell' antica 
potenza ed industri <. Si osservò da taluni che i più 
antichi sono più grandiosi, più eleganti i moderni. 
Avrebbero dovuto soggi ugnere, che i primi sono i soli 
appartenenti alla vera architettura egiziana , la quale 
dopo la conquista fatta, di quel paese da Alessandro , 
si accostò iu molte parti alla greca. 

GUGLIA. DI CLEOPATRA E COLONNA DI P0MW5O. 

Abbiamo precedentemente, parlando di Alessan- 
dria , ricorda la la guglia di Cleopatra e la colono» 
da Pompeo. La prima si ammira per la singolarità 
della scultura ; ma la colonna di Pompeo è una per- 
fetta opera d'ordine corintio. 11 fusto dicesi formato 
d' una sola pietra alta 6'a piedi , il di cui diametro 
è la decima parte dell' altezza. Gompreso il piede- 
stallo ed il capitello sollevasi da terra 88 piedi e 6 
pollici. 

LA SFINGE. 

Presso ad una delle piramidi vedesi una testa di 
donna e parte del busto, che hanno 28 piedi d'al- 
tezza. Questa colossale parte di statua ebbe il uome 
di Sfinge. 
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CLIMA DELL* EGITTO. 

Passeremo a parlare del dima e delle produ- 
zioni naturali dell' Egitto. Convengono generalmente 
i viaggiatori caldissimo essere il clima dell' Egitto 
dal principio d* aprile fino a novembre, assai tempe- 
rato negli altri mesi. Trovasi esposto alcuni anni a 
caldissimi venti meridionali , dagli abitanti chiamali 
venti avvelenati , e talmente caldi che coloro che 
vengono sorpresi in aperta campagna , non possono 
sostenerne più ore la mortifera influenza. 

Gli Egiziani sono pure esposti ai tristi effetti del- 
l'arena mobile, che loro toglie la vista. Vuoisi presen- 
temente dei nostri Usici essere questa una malattia epi- 
demica causata da tuli' altra cagione, sebbene più cor 
mune in Egitto che altrove. Forse vieue prodotta da di- 
verse cagioni , ma non p<irmi essersi abbastanza di- 
mostrata l' insussistenza delle frequenti oftalmie egi • 
ziane cagionate dallo stimolo d' una sottilissima pol- 
vere che sollevasi dal suolo. Hanno osservato alcuni 
viaggiatori che la cecità temporaria o perpetua pro- 
cede dall'improvvido strofinamento degli occhi affetti 
uà molestissimo prurito prodotto dalla sottil polvere 
insinuatasi negli occhi , perciocché assicurano non 
venirne grave danno a coloro che hanno l'avvertenza 
di non toccarli. 

SUOLO E SI K PRODUZIONI. 

Nessuno ignora che la straordinaria fertilità del- 
l'Egitto devesi alle periodiche inondazioni del Nilo. 
Le sue acque cominciano ad alzarsi dopo le continue 
pioggie che cadono nell* Etiopia dal principio di giù* 
(no a mtlo settembre. Allorché l'inondazione è giunta 
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alla maggiore attezz* , più non si vede nella pianura 
dell' Egitto che la cima delle piante , e sorgere qua 
e là, come di mezzo all'Oceano, le citta ed i villag- 
gi tutti fabbricati sopra rialti di terreno parte natu- 
rali, parte artificiali. Il taglio dell'argine che conbene 
le acque si eseguisce con grande solennità, e v'inter- 
vengono il capo dello stato e le principali magistra- 
ture. Appena taglialo l'origine, l'acqua entra nel 
gran canale che attraversa il Cairo, e da questo per 
mezzo de'subalterni canali vien tosto diffusa su tutta la 
campagna. Dopo quest'operazione, e quando le acque 
cominciano a ritirarsi tanta è la fertilità del terreno 
che poro richiede dalla mano del coltivatore per 
dare un uhertosissimo raccolto. Suole seminarsi il 
grano e T orzo in ottobre o in maggio \ in novembre 
fannosi uscire le greggie dai pascoli, e nello spazio di 
sei settimane, tutu quella vasta pianura offre il ri- 
dente spettacolo del grano, del riso, dei vegetabili 
d'ogni specie vicini a maturità , mentre gli aranci , i 
limoni, ed altre piante fruttifere empiono colla fra- 
granza de 1 loro fiori l'aere d'un soave profumo* 

Per In coltura dei legumi , dei popponi , delle 
canne di zucchero, e d'ogni altro vegetabile che ama 
1' umidità, si mantengono artificiali serbatoi, dai quali 
estraggonsi le acque per mezzo di piccoli canali e si 
fanno scorrere a seconda del bisogno sui terreni de- 
stinati a tale coltivazione. Molte campagne dell'Egitto 
abbondano di palme, di viti, di fichi, di dattili. 
Meno grosse, ma più dolci delle cipolle della Spagna, 
sono quelle dell'Egitto, le quali son diafane, bian- 
chissime, e più compatte che non quelle d'ogui 
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altra specie; non è quindi da stupirsi che gli abi- 
tanti d'ogni condizione ne facciano un grandissimo 
consumo. Perciò gì' Istraditi , dopo avere abbando- 
nato l'Egitto, le desideravano ardentemente; perciò 
gli Egiziani , grati alla Provvidenza che loro aveva 
esclusivamente accordato un così delicato cibo, le 
offrivano, nel culto renduto a questo legume, un 
tributo di riconoscenza. 

Marzo ed aprile sono il tempo delle messi di tre 
qualità. Una di lattuche e di citriuoli , che formano 
il principale sostentamento degli abitanti, la seconda 
di grano , la terza di poponi. Fertilissimi sono pure 
i pascoli e grande la fecondità de' domestici quadru- 
pedi, poiché è noto che le pecore danno d'ordinario 
quattro agnelli all'anno. 

CÀVE DI MARMI. 

La quantità e qualità diverse di granito e dì por- 
fido rosso e verde, che trovansi specialmente nell'alto 
Egitto formarono la maraviglia degli antichi, e ne 
abbiamo in Italia ed altrove grandiosi monumenti 
che il tempo distruggitore delle umane cose rispetta 
da tre in quattro mila anni. 

ANIMALI QUADRUPEDI. 

Grande in Egitto è il numero delle bestie bovine. 
Assicurano coloro che lungamente soggiornarono in 
quella contrada , che vi si impiegano ad un dipresso 
dugento mila bnoi per eslrarre l'acqua necessaria 
alla coltura delle terre. Vi si trova una bellissima 
razza di asini, che sono l'ordinaria cavalcatura dei 
Cristiani , ai quali non è dai Maomettani permesso 
di valersi di verun altro animale Di dolce carauere, 
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▼ìy^cì e ben fatti sono i cavalli , e leggerissimi al 
galoppo. Moltissime pecore vedonsi in ogni farle del- 
l' Egitto, ma specialmente ne* paesi alti A lutti è 
nota l'artificiosa moltiplicazione de' polli che dalla 
più remota antichità fino al presente viene prati Da- 
ta nell'Editto. Assai frequenti sono nell'alto Egitto 
gl'ippopotami, animali di genere ainGhio, colla schie- 
na somigliante a quella de' buoi e colla luti* da ca- 
vallo. Visi trovano eziandio tigri, jene , cammelli, 
gazzelle, scimmie con capo editino, ed una specie 
di topo detto icneumone, il camaleonte COuiuue al- 
l'Egitto e ad altri paesi, è un animaletto simile ai 
ramarro , celebre per la proprietà di cambiare il co- 
lore a seconda di quello degli oggetti chtf lo circon- 
dano. Si ebbe luogamente torto di credere che lì 
cocodrillo fosse un amfibio esclusivamente proprio 
dell'Egitto, quando è noto esserne infestali altri fiumi 
dell'Affrica, non essendo che una specie deli' alliga- 
tore , aihGbio sparso in più luoghi dell'India e del- 
l'America. I cocodrilli più grandi dell'Egitto hanno 
circa venti piedi di lunghezza. Rassomigliano al ra- 
marro , e camminano, in ragione della loro gramlezza, 
assai lentamente su quattro grosse e corte gambe 
armate di artigli. Tutto il dorso è coperto di duris* 
sima impelli' tra bile scaglia , e non sono vulnerabili 
che sotto al ventre. Suole il cocodrillo tenersi nasco- 
sto tra i cespugli e le altissime erbe che cuoprono 
in piti luoghi le rive dei fiumi aspettando paziente- 
mente la preda, e perchè rassomiglia al laonco di 
vecchio albero , talvolta sono sue vittime ancora gli 
imprudenti viaggiatori che s'inoltrano senza le debite 
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cautele ne' luoghi frequentati da questi terrìbili mo- 
stri. 

UCCELLI. 

Abbonda l'Egitto di aquile, di sparvieri, di pelli- 
cani , e di ogni specie d'uccelli d' acqua. Gli antichi 
Egiziani accordavano una specie di colto all'Ibis, 
uccello che alquanto rassomiglia all'anitra, perchè 
distrugge i serpenti ed i velenosi insetti. Supponeva- 
no non trovarsi che nel loro paese, ma è cosa pre- 
sentemente avverata esservene ancora in altre parti 
dell'Affrica. Nò mancano all'Egitto gli struzzi, seb- 
bene vi siano in assai minor numero e meno grossi 
che nel Biledulgerid. 

La cerasta, specie di vipera, il di cui morso reca 
indubitata morte , è frequente ne' deserti vicini ad 
Alessandria; ed è comune opinione essere l' aspide di 
cui si servi Cleopatra per darsi la morte. 

POPOLAZIONE. 

Difficilmente potrebbero darsi probabili nozioni 
circa il numero degli abitanti dell'Egitto, perciocché, 
tranne le contrade vicine al Nilo, le altre parti sono 
abitate da tribù Arabe che non hanno stabile diino- 
ra. Certa cosa è ad ogni modo che la presente popo- 
lazione è di lunga mano minore dell'antica ; proba- 
bilmente non eccedendo di molto i due millioni. 
Lo che dimostra quanto la schiavitù e le costumanze 
de' Turchi siano pregiudicevoli alla propagazione 
dell' umana specie. 
qualità' e costumautze. 

Assai diversi sono il colore, l'apparenza e le 
costumanze delle varie popolazioni che prese«tem«nu 
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trovatisi nell' Egitto. I discendenti dagli antichi indi- 
geni chiamati Cofti sembrano i più apregevoli che 
ai veggano a cagione della sudiceria, del rabbuffato 
aspetto e della torpida indolenza. La loro pelle è 
piuttosto abbrustolita dal sole che naturalmente nera. 
Perchè discendono da antenati cristiani , credesi che 
lo siano ancora, sebbene la maggior parte abbia ab- 
bracciata la religione maomettana. Ho di già accennato 
che coloro che dimorano ne* villaggi e fra le mon- 
tagne lontane dal Nilo sono originari dell' Arabia. 
Molto bruno è il loro colore, ma sono robustissimi 
e di venerando aspetto. Seguendo la pratica de' pa- 
triarchi, dai quali vantansi di discendere, non cono- 
scono altra professione che quella della pastorizia , 
e pressoché tutti non hanno stabile dimora. Una 
terza specie d' abitanti sono i Turchi , che per di- 
stinguersi dagli Arabi e dai Cofti conservano tutta 
l'indolenza e l'orgoglio proprio degli Ottomani e 
vestono riccamente ; mentre per lo contrario gli 
Arabi, i Cristiani ed i Giudei usauo stoffe tinte di 
più modesti colori. 

Sebbene ineleganti siano le acconciature e le vesti 
delle donne, vedonsi d'ordinario coperte di stoffe di .seta. 
Quelle che non si espongono frequentemente all' a- 
zione del sole conservano regolari lineamenti ed un 
delicato colore. Sono le donne escluse dalle adunanze 
degli uomini e dalla mensa. Quando un ricco vuole 
mangiare in compagnia di qualcuna delle sue mogli, 
questa , avvisata alcun tempo prima , apparecchia 
colle proprie mani lo più delicate vivande , e riceve 
con ogni maniera di rispettosi atti il suo padrone. 
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D' ordinario le donne volgari tengosl in piedi a se- 
dute in un angolo della camera, mentre mangiano 
i loro sposi , ai quali danno l'acqua per lavarsi le 
mani e prestano ogni altro servigio che i graudi 
ricevono dai servi. \ , 

Oltre l'educazione dei figli , resta affidata alle 
donne V interna amministrazione della casa. Nel bre- 
ve ozio che loro rimane ,. sogliono ricamare insieme 
alle schiave, o filare. Non è loro vietato ogni diver- 
timento. Certe femmine chiamate alme vengono ara- 
messe nelle private case a danzare e cantare. For- 
mano queste donne, separate $ocieU\ assai frequenti 
nell'Egitto, l'or esservi ammesse bisogna che abbiano 
bella voce, conoscere perfettamente il loro idioma, le 
regole della poesia, e sapere improvvisare cantando. 

Presso gli Egiziani i giorni destinati a bagnarsi 
sono giorni di festa. Le donne vestonsi allora più 
riccamente che possono, e pongouo in opera ogni 
mezzo per piacere. Dicesi che quasi tutti i matri- 
moni trattausi ne' bagni. Allorché un marito vuole 
separarsi dalla moglie, chiama un giudice e dichiara 
alla presenza di lui di ripudiarla. Decorso lo spazio 
di quattro mesi , durante il quale può aver luogo la 
riconciliazione, se questa non accade, la donna di- 
venta libera. 

I inammelucchi, che prima d^lla discesa deTran- 
cesi in Egitto se Merano pressoché assicurato il pos- 
sesso , avevano conseguito questo scopo coli' avvilire 
ed opprimere gli Àrabi ed i Giannizzeri, che in 
addietro formavano la principale forza del paese. Mi 
si permetterà perciò di dare una compendiosa noti- 
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zìa di questi corporazione , che ormai formai La 
sola altiva milizia del paese. Scrissero alcuni che 
non sommasse che a diecimila nominij ma sapendosi 
altronde , che trovavansi sparsi a cenlinaja nelle città 
c ne' villaggi por mantenervi la propria pu tori la e 
riscuotere i tributi , conviene supporre il loro nu- 
mero assai maggiore. Erano i mammelucchi prodi 
soldati a cavallo, (non avevano fanteria) i quali 
sapevano, mentre il cavallo correva, a briglia sciolta 
tirare coutro i nemici. Portavano una carabina inglese 
lunga circa trenta pollici , e di così largo calibro 
che poteva lanciare in un solo colpo più palle. Te- 
nevano inoltre alla cintura due lunghe pistole appese 
ad una funicella di seta ; e pendeva dall'arcione della 
sella una mazza ferrata. Portavano a bandoliera sulla 
coscia sinistra una sciabla assai curva d'una forma in 
Europa sconosciuta, la di cui lama misurata in linea 
relt* non ha più d'un piede di lunghezza , ma due 
e mezzo misurata nella curva. 

Tutta l'educazione che da vasi ai mammeluccht 
era ristretta al maneggio delle loro armi. Ignoravano 
interamente l'arte militare degli Europei. Non han- 
no uniforme , nè conoscono disciplina di veruna 
sorte. Le loro battaglie erano duelli corpo a corpo, 
ina (ju indo uno aveva atterrato il suo nemico affret- 
tavasi d'aiutare il compagno. 

È cosa dimostrata che i utammelucchi, quantun- 
que da circa 680 anni stabiliti bell'Egitto, non 
lasciarono veruna razza sussistente. La loro famiglia 
non vedeva la seconda generazione , venendo i loro 
figli a perire nell'una o nell'altra. Osservasi che la 
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stessa cosa seca de tra i Turchi che dimorano nel- 
l'Egitto, a meno che per assicurare la durata della 
propria famiglia non sposino donne egiziane, ciò che 
i mammelucchi non vollero mai fare. Prendono essi 
le donne negli originari loro paesi , nella Georgia , 
nella Mingrelia , nella Circassia. 

RELIGIONE. 

Tranne i Santoni , ossia discepoli di Maometto, 
che aspirano ad acquistare fama di santilà, i Tur- 
chi dell'Egitto e specialmente quelli dell'alto, non 
si prendono troppa cura delle cose religiose. Diffi- 
cilmente può dirsi qual« sia il cristianesimo dei 
Col ti , i quali pretendono di appartenere al rito gre- 
co. Sono nelle materie civili e religiose subordinali 
al patriarca di Alessandria , che compra con grosse 
somme di danaro la protezione della sublime Porta. 

LINGUAGGIO. 

Il più antico linguaggio dell'Egitto è quello dei 
Gofti. La lingua greca non vi s' introdusse che dopo 
i tempi d' Alessandro il Gronde, e diventò quella 
dei dotti. L'idioma arabico cominciò a parlarvisi sotto 
i primi Califì che scacciarono i Greci dall'Egitto. È 
questo tuttavia il più comune idioma , sebbene vi 
si parli eziandio il cofto ed il moderno greco. 

ARTI E SCIENZE. 

Comunque credasi comunemente avere i Greci ri- 
cevuto dagli Egiziani le lettere e le arti, appena 
trovatisene adesso alcune debolissime orme presso 
qualche cofto meno degli altri ignorante. Attribui- 
scono ciò alla superstizione ed all' ignoranza de'mao- 
mettani che da tanti secoli signoreggiauo questo bel 
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paese. Un breve esame istorico porrà il leggitore in 
grado di giudicarlo. 

I Cali fi saraceni che signoreggiarono l' Egitto possono 
essere divisi in tre classi. Era cosa consentanea ai 
principi religiosi e politici dei primi , eh' erano 
gl'immediati successori di Maometto, il distruggere 
qualunque produzione letteraria non spettante all'Al- 
corano. Perciò quando occuparono Alessandria, che 
possedeva la più magnifica biblioteca del mondo, 
servironsi per più mesi de'suoi preziosi manoscritti 
per riscaldare le stufe dei bagni. O queste scritture, 
dicevano, sono contrarie all'Alcorano, o sono all'Al- 
corano conformi? Nel primo caso si debbono distrug- 
gere perchè perniciose , nel secondo perchè ioutili. 
La stessa sorte ebbero le altre biblioteche del- 
l'Egitto. 

I Caliti della seconda razza amavano le lettere 
e non le arti, ma adottarono un cattivo sistema. 
Raccogliendo i manoscritti sfuggiti al fuoco , conser- 
varono quelli che trattavano di astronomia, di me- 
dicina e di alcuni rami di filosofia pratica, ma la- 
sciarono perire quelli che risguardavano la poesia , 
la pittura , la scultura , l'architettura. Altronde ogni 
sapere restò chiuso ne' palazzi reali e uè' collegi, 
senza che giammai potesse nuovamente diffondersi 
nella universalità degli abitanti. 

I Califfi dell' ultima razza, ed in particolare quelli 
ch'ebbero il nome di Califfi d'Egitto, uon regna- 
rono , può dirsi , che per vergogna del genere uma- 
no; e dopo di loro i Turchi rinforzarono le catene 
della barbara ignoranza introdotta dai loro pre- 
decessori. 
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Quindi le cognizioni dei moderni Egiziani ri- 
ducoQsi a pochi calcoli aritmetici , ad un oscuro 
linguaggio astronomico, ad alcuni principi medici, 
ed alla imperfetta cognizione della religione araba o 
maomettana. 

MANIFATTURE E COMMERCIO 

Le principali derrate che sogliono esportarsi dal- 
l' Egitto sono la canape greggia e lavorata , fil di 
lino , bambagia , cuoj di più qualità , cera gialla , 
cassia, sena, zucchero, za Ara no , sai ammoniaco, 
tele colorite, ec: comprano dagli Arabi nel porto di 
Suez droghe, spezierie, caffè e gomme odorose, che 
poi spediscono in Europa. I trafficanti, specialmente 
livornesi, marsigliesi, veneziani e triestini traevano 
dall'Egitto una specie di sai nero 0 grigio , che serve 
più che a tutt' altro uso all' imbiancamento delle tele. 
Si fanno in Egitto panni teli di più qualità, dei quali 
i soli coloriti formano un importante oggetto d'espor- 
tazione. La direzione delle dogane d'Egitto era ap- 
paltata ad una società di avidi Ebrei , e presente- 
mente si amministra per conto del vice re. L' im- 
portanza del commercio egiziano, e la concorrenza 
delle navi mercantili d'Europa nel porto d'Alessan- 
dria ed altrove, consigliarono molte potenze cristiane 
a tenervi consoli onde proteggervi e dirigere i proprj 
sudditi. 
governo. 

TI governo dell'Egitto era poc'anzi quello d'una 
monarchia temperata dall'aristocrazia. Il pascià che 
rappresentava la Sublime Porta, dalla quale era no- 
minato, suppliva alle incombenze di vice re, ed i 
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mammelucchi , i sangiacchi , i bey avevano la rap- 
presentanza aristocratica , formaado un divano, ossia 
senato composto di ventiquattro individui. Il presi- 
dente eletto dal divano ed approvato dai pascià aveva 
in tutte le risoluzioni una grandissima influenza. 
Quando il pascià tentava di violare i privilegi dei 
sangiacchi , o non si accomodava alle risoluzioni del 
divano, veniva sospeso dall' esescizio della sua carica. 
I privilegi de' sangiacchi sono fondati in un pubblico 
atto emanato nel 1 5 17 dal sultano Selim. L'attuale 
vice re pare che siasi sciolto dai vincoli che limita- 
vano T autorità de' suoi predecessori. 

MILIZIE 

Presentemente lo stato militare dell'Egitto è più 
formidabile assai che non lo era in passato. Il vice re 
tiene a 'suoi ordini numerosi corpi di cavalleria e fan- 
teria egiziana ed araba , ed ha formata una ragguar- 
devole marina militare e mercantile. 



FINANZA 

Si calcolavano in a dietro le pubbliche entrate 
dell'Egitto a circa cinque millioni di colonnati. Ma 
ora sono cresciute a dismisura in ragione delle varie 
manifatture e del traffico privilegiato cha si fa per 
conto del vice re. 

N U B I A 

Giace il vasto paese della Nubia tra i gradi 12 
e a4 di latit. settentrionale, ed i gradi a5 e 36 di 
longitudine orientale. Gli si danno ad un di presto 900 
miglia di lunghezza , e 600 di larghezza. Confina a 
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settentrione coli' Egitto, a levante col mar Rosso e 
colla costa d' Abech , a ponente col regno di Bornou, 
ed a mezzodì coll'Abissinia. 

SP.VNVR. 

La capitale del regno dello stesso nome e di tutu 
la Nubia contiene circa 100,000 abitanti e gira quasi 
quindici miglia. Le case, generalmente di un solo piano, 
sono mal fabbricate con sassi o mattoni ; ma quelle 
de' sobborghi altro non sono che capanne coperte di 
giunchi. 11 palazzo reale è difeso da altissime mu- 
ra , e non è che un informe aggregato di meschini 
edifizj. Cominciando dal mese d' agosto (ino al prin- 
cipio d'aprile Sennar trovasi esposta ad intollerabile 
caldo , e ne' tre mesi piovosi ali* insalubrità del- 
l'aria. Le principali produzioni del paese riduconsi ai 
tamarindi, denti d'elefante, zibetti, tabacco e polvere 
d'oro. E queste derrate ed altre di minore impor- 
tanza si vendono io Sennar nel bazzar vicino al reale 
palazzo , ove si fa pure l'infame traffico degli schiavi 
d'ogni sesso, tenendosi separale le donne dagli uo- 
mini. I mercanti Egiziani acquistano ogni anno pa- 
recchie migliaja degli uui e delle altre. 

COSTUMANZE E RELIGIONE. 

Le douue vestono in Sennar leggerissime stoffe di 
seta ; e quelle che appartengono a distinte famiglie 
vedonsi uniate di anelli di varj matelli che portano 
attaccati ai capelli, alle orecchie, alle braccia, alle 
dita, alle gambe che tengono sempre nude, noii 
avendo ai piedi che sandali di semplicissima forma. 
Le donne plebee e le giovinette s'avvolgono entro 
una lunga stoffa d«l collo fiuo alle ginocchia. Non 
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accade , parlare delle vesti degli uomini, i quali d'or- 
dinario non hanno che una fascia intorno alle reni» 
o al più un pajo di pantaloni di tela. 

E uomini e donne sogliono tingersi le sopraciglia 
con una specie di gomma nera , la quale per tale 
ragione è una delle derrate che più facilmente tro- 
vano smercio in Sennar, ove vedonsi pnre in molta 
quantità collane di vetro a colori, stoviglie, aromati, 
ferro e carta. 

U maomettismo è la religione comune di un po- 
polo superstizioso all' eccesso , ignorante ad un tem- 
po e scaltrito. 

DUNGALA 

Dungala, città situata in riva al Nilo, è la capi- 
tale della provincia che le dà il nome. Sebbene le 
vie di questa città siano in gran parte spopolate , 
pure vi si fa un ragguardevole traffico , ed il palaz- 
zo del sovrano vince di lunga mano in bellezza quel- 
lo di Sennar. 

COSTA D* ABECH. 

Il paese chiamato costa d' Abech o d'Abex sten- 
desi lungo la riva occidentale del mar Rosso a levan- 
te della Nubia. Gli si danno cinquecento miglia di 
lunghezza sopra pento trenta di larghezza. La prin- 
cipale città chiamasi Suakem. E provveduta di co- 
modo porto sul mar Rosse, che la rende assai com- 
merciante; pure non è popolata in ragione della sua 
grandezza. Ciò che la rende più famosa è la vicina 
isoletta che porta il suo nome , alle di cui coste si 
fa un'abbondante pesca di perle. 



Digitized by Google 



DELLA >UB1À 97 

TER REMI E PRODOTTI 

È la Nubia attraversata dal Nilo , che vi riceve 
vari minori fiumi. Le terre poste in vicinanza dei 
medesimi sono bastantemente fertili, e lo sarebbero 
forse quanto quelle dell' Egitto , se fossero meglio 
coltivate. Pressoché tutto il traffico vi si fa per cam- 
bio c non a danaro. Le principali produzioni sono, 
oltre quelle di cui si parlò all'articolo Sennar, il le- 
gno di Sandalo e le canne di zucchero, che vi alligna- 
no in quantità. Grande ò il numero de'cavalli, ma non 
di bella qualità; e più grande assai quello delle be- 
stie feroci, potendo dirsi che non manchi alla Nubi* 
veruna delle specie proprie dell' Affrica. 

CARATTERE DPGLI AIUTANTI. 

Sono gli abitanti della Nubia coraggiosi , ed ac- 
cortissimi. Incliuano al traffico, e non trascurano la 
agricoltura; se non che il territorio è troppo vasto in 
ragione del loro numero. 
oovbr HO. 

Attualmente tutta la Nubia ubbidisce al re di 
Fungi, che conquistò il regno di Sennar in addietro 
tributario dell' imperatore dell' Abissinia, e costrinse 
il re di Dungala a riconoscersi suo vassallo. 

Anticamente la religione de'Nubiani era la cri- 
stiana; e ne fanno chiara testimonianza i rottami delle 
chiese e delle statue rappresentanti Gesù e Maria 
ed altri santi, sparsi su tutta la superficie del paese. 
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DAR FOUR 

Saremo alquanto più diffusi nel parlare del regno 
di Dar Four , siccome quello che somministra più 
interessanti oggetti alla curiosità del lettore. 

Giace questo paese fra i gradi 11 e 16 di laiit. 
settentrionale, ed il >S e 27 di longitudine meridio- 
nale. Ha per confini dalla banda di levante il Kor- 
defan, dalle altre parti deserti paesi poco conosciuti. 
Alla mancanza di fiumi, di laghi e di stagni, supplì 
l'industria degli abitanti, i quali scavarono profondi 
pozzi provveduti di buone aeque anche nella più 
asciutta stagione. Vero è che nella stagione delle piog- 
ge il paese è attraversato da più tortemi, ma questi 
non che riuscire utili alla coltivazione , recano gra- 
vissimi danni alle migliori terre. 

VEGETABILI. 

1 principali raccolti sono quelli del grano, del 
riso, del gran turco, de! miglio, della canape e di più 
qualità di legumi. Il Dar-Four abbonda d'alberi di 
più specie, specialmente di platani , tamarindi, sico- 
mori, ed altri indigeni del paese ; ma tranne il tama- 
rindo, verun altro produce frutta meritevoli d'essere 
raccolte ; perciocché perfino le poche palme che vi 
sono non ne somministrano che di cattiva qualità. 

ANIMALI. 

I quadrupedi domestici riduconsi ad uno scarso 
numero di cavalli, alle pecore, capre, buoi, cammelli 
asini , cani e pochissimi gatti. Fra i selvaggi occu- 
pano il principal luogo il leone, il leopardo, l'iena, 
il lupo, il jacal, il buffalo, l'elefante, il riuoceronte, 
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1* ippopotamo , la giraffa. Abbondano nel Dar-Four 
gli struzzi, le gazzelle, gli zibetti, la quaglia egiziana, 
l'avvoltoio dal capo bianco, il pappagallo verde, il 
piccione, la pernice rossa e la tortorella. Sonovi al- 
cune specie di serpi, e grande quanti tà di formiche 
bianche che recano enormi danni, distruggendo tutti 
i frutti della campagna: riescono pure incomodissimi, 
durante la stagione delle piogge, le zanzare, gli sca- 
rabei, le salamandre, gl'icneumoni, i camaleonti, ec. 

MINERALI. 

Frequenti sono in questo paese le miniere di 
di ferro ed abbondantissime, ma l'oro vi si trova in 
piccola quantità. Non gli mancano marmi di più qua- 
lità, alcune delle quali pregevolissime; ed inoltre 
possiede un bellissimo alabastro. Le rupi sono quasi 
tutte granitiche , ma scarsissime sono le pietre calca- 
ree, tanto utili a murare. Perciò vedesi in Dar-For 
l' arte del murare ristretta al solo necessario, che per 
gli abitanti di questo paese riducesi a piccola cosa, 
non avendo bisogno che d'un piccolo tetto per ri- 
pararsi dal sole e dalla pioggia. 

In molti luoghi si supplisce alla calce coli' argil- 
la; e le più agiate famiglie fanno cuoprire le case 
con uuo strato di argilla seccata al sole, e dipinta a 
più colori bianco, rosso e nero. Oltre un basso muro 
d'argilla che d'ordinario forma il ri cinto delle case, 
vi si trova eziandio al di fuori un altro più ampio 
ricinto fatto cou rami d'acacia secca, o di altri legni 
armati di spini, oude impedire l'uscita agli schiavi 
ed ai bestiami. 
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POPOLAZIONE. 

In una contrada cosi poco incivilita non può cal- 
colarsi che per approssimazione il numero degli abi- 
tanti. Tenteremo di desumerlo da un fatto. In occa- 
sione della guerra mossa dal sultano al nemico che 
aveva occupata la provincia di Kordofan , il paese 
di Dar-For mise in campo non più di tremila uo- 
mini $ perciò sembra che 1* intera popolazione non 
oltrepassi le 200,000 anime. Vero è che conta mol- 
tissimi villaggi composti di case molto lontane le 
une dalle altre , ma vero è altresì che pochissimi 
villaggi hanno più di cento abitanti; e tutto il regno 
appena possiede otto in dieci città che abbiano quat- 
tro in cinquemila abitanti. 

COMMERCIO. 

Il traffico di Dar Four è in ragione composto della 
sua scarsa popolazione e della fertilità del territorio. 
Le principali derrate di esportazione sono cammelli, 
avorio, corna di rinoceronte, denti d'ippopotamo, 
penne di struzzo, gomma, orpimento, sacchi di pelle, 
pappagalli, scimmie, rame bianco e schiavi acquistati 
ne* vicini paesi, che spedisce nell'Egitto; di dove ri- 
ceve in iscambio verghe di stagno, anelli d'argento 
e di rame per ornamento delle braccia e delle gambe, 
grani d'ambra, tappeti, tele di bambagia, sciable te- 
desche , specchietti , fucili e pistole , caffè, berrette 
rosse di Barbarla, stoffe di seta, pantoffole rosse, carta 
da scrivere, sapone e tele indiane. Lo stesso sultano 
di Dar-Four fa eseguire per proprio conto una gran 
parte del traffico de' suoi Itati. 
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FINANZE. 

Questo sovrano oltre i guadagni di un commer- 
cio ruinoso per i sudditi, riscuote un'imposta che 
gravita su tutte le mercanzie che entrano nel regno; 
un dono arbitrario da tutti quelli che trattano cause 
al suo tribunale; il prodotto delle conGsche ed un 
tributo dagli Arabi che conducono le loro mandre a 
pascolare ne' suoi stati. 
governo. 

Il governo di Dar-Four è quello chi si conviene 
ai paesi maomettani giusta lo spirito del Korano, 
cioè quello d' un dispotico monarca non imbrigliato 
nell' esercizio della suprema autorità da verun consi- 
glio. 11 sultano di Dar-Four può fare ciò eh' egli 
vuole purché si renda affezionate le milizie, le quali 
in caso contrario possono eleggere un competitore 
che lo faccia perire. Quaudo muore è chiamato a 
succedergli il figlio maggiore, ed in mancanza di 
figli maschi il fratello; ma questa legge, o piuttosto 
costumanza, viene spesse volte trasgredita, ed in tal 
caso la sorte delle armi decide tra i concorrenti al 
trono. L'amministrazione delle provincie viene affi- 
data ad un superiore magistrato, chiamato me lek , 
il quale non governa meno arbitrariamente del sul- 
tano. 

In mezzo agl'infiniti atti d'arbitrario despotismo 
che formano la storia d'un governo assoluto, il sul- 
tano di Dar Fuor mai non lascia di intervenire ad 
una pubblica ceremonia , onde incoraggiare la più 
utile delle arti , Y agricoltura. Quando comincia la 
stagioue piovosa, nella quale si seminano i campi, 



Digitized by Google 



101 DAR FOUR 

t 

il sultano, circondalo da tutti i melck e dalla sua 
corte , recasi in un campo ove gli agricotlori lavo- 
rano , e colle proprie mani fa alcuni buchi e vi 
getta dentro il grano o altri semi. Non sarà questa 
che una accidentale abitudine , consacrata per altro 
da quasi immemorabile uso , ma in qualsiasi modo 
lodevole per i vantaggi che ne derivano. 

Dopo i melek hanno parte ncll' amministra/Jone 
delle provincie i fachiri , ossia sacerdoti ottomani, 
quasi tutti non meno ignoranti che superstiziosi ed 
avari, bastando loro di sapere a memoria i principali 
precetti del Korano. 

COSTUMI ED USANZE. 

Sono gli abitanti di Dar Four sudici a segno, che 
sebbene siano esatti osservatori de' superstiziosi riti 
che accompagnano le preghiere maomettane, non ai 
lavano che rarissime volte. Sogliono dipelarsi, ma in 
cambio di sapone fanno uso d'una pasta mescolata 
di burro, colla quale fregansi il corpo finché la pelle 
non sia ben asciutta. IVA tale pasta ha soltanto la 
proprietà di rendere più morbida la pelle, ma quella 
eziandio di sanare le espulsioni cutanee, promovendo 
la traspirazione: cosa di somma utilità in un paese 
mancante di bagni. Le schiave sono espertissime nel- 
l'applicare la y .sta; e questa operazione riguardasi co- 
me un raffinamento di sensualità fra gli AflTricani. 

Gli abitanti di Dar Four sono naturalmente più 
allegri degli Egiziani , e sono assai proclivi al bere 
ed alla danza. Sono eziandio, più che gli Egiziani, 
inclinati al furto, alla frode, alla menzogna. Vi si tol- 
lera la poligamia simultanea , ammessa da tulli i 
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popoli maomettani. 11 sultano suole avere per lo meno 
cento spose libere, e molti melek venti, trenta ed 
anche più. Tutti gli uomini di Dar Four sono ecces- 
sivamente lascivi, e non conoscono il lodevole ritegno 
della decenza. Mentre l'Egiziano non- può comportare 
che la moglie si permetta di parlare in pubblico 
ad un uomo, un marito di Dar-Four non sa che sia 
gelosia, e purché vi trovi il suo vantaggio, la lascia 
in balia d' uno straniero. Per altre lo stato delle 
donne di Dar-Four e la maniera onde vengon trattate 
sono totalmente diverse da ciò che praticasi in Eu- 
ropa. Non è loro permesso di mangiare o bevere 
cogli uomini, e sono loro commessi alcuni dei più 
penosi famigliari lavori. Spesse volte scontrasi sulle 
strade un uomo che agiatamente viaggia seduto sopra 
un asino, mentre la sposa- lo segue a' piedi portando 
le provisioni ed il fardello. A fronte di ciò sap- 
piamo che la moglie esercita nella propria famiglia 
una quasi illimitata autorità. 

I lineamenti degl'indigeni di Dar-FoUr sono diversi 
adatto da quelli dei Negri della costa della Guinea. 
Per lo più i loro capelli sono corti e lanuti, ma al- 
cuni li hanno lunghi dieci e più pollici, particolarità 
avuta in conto di singolare bellezza. Sono quasi tutti 
neri ss imi, eccettuati pochi stranieri stabiliti in paese 
soltanto da due o tre generazioni. 

LINGUAGGIO. 

Parlasi d'ordinario l'antica lingua del paese tanto 
nelle città che alla corte del sultano, ma si usa al- 
tresì l'idioma arabico, e le liti innanzi al monarca 
vengono tratute nell'ima e nell'altra lingua. 
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CORBE. 

La più importa ale citta chiamasi Corbè. È questa 
sotto il grado i j, ra. 1 1 di latit selle ut., e a5, m. 
53 di longit. merid. Le si dà circa tre miglia di 
lunghezza, ma soltanto un mezzo miglio di larghezza. 
Le case sono simili alle già descritte, ombreggiate 
da alberi di più qualità. Quasi tutte le case hanno 
pozzi poco profondi da cui attingono un'acqua salu- 
bre, ma alquanto torbida e di spiacevole s<pore. la 
un luogo della città verso scirocco si tiene un mer- 
cato abbondante di comestibili d'ogni maniera , e 
frequentemente ancora di schiavi. Il principale traffico 
di questa città è quelle che vien fatto cogli Egiziani. • 
E provveduta di due moschee e di tre o quattro 
scuole, in cui insegnasi ai fanciulli a leggere, scrivere, 
od i precelti del Korano. 

ABISSINI A 

Giace l'Abissinia tra il 6 ed il 20 grado di la- 
ti l. settent. , vd il > 5 e f\i di longit. orient. Le si 
danno comunemente 900 io 1000 miglia di lunghezza 
ed ottocento all' incirca di larghezza. I suoi confini 
sono dalla banda di mezzodì il regno di Gingiro, a 
ponente quello di Gojam, a levante il mar Rosso ed 
il regno di D.mcali, ed a settentrione la Nubia. 

Dividesi in dodici provincie chiamate Masuah, 
Tigre, Samen, Degember, Auihara, Walaka , Gojam, 
Da mot, Maisha, De ni bea, Kuara e Mara. 

CLIMA. 

L'Abissinia non ha che due distinte stagioni, 
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ognuna di sei mesi; la piovosa che comincia in apri- 
le e si protrae a tutto settembre , e la serena conti- 
nuamente, i di cui giorni caldissimi sono susseguiti 
da freddissime notti. Il signor Bruce che lungamente 
soggiornò in questo paese, ha osservato che malgrado 
l'estremo calore del giorno, la terra percossa dai 
raggi d'un sole verticale conservasi talmente fredda 
da cagionare spiacevoli sensazioni ai piedi. Questo 
fenomeno viene in parte attribuito all' elleno de'sci 
mesi piovosi, ne' quali il sole è sempre coperto, ed 
in parte alla continua eguaglianza dei giorni e delle 
notti. Comunque tale spiegazione possa appagare chi 
si accontenta delle apparenze, o della autori t;i , non 
parmi bastante a soddisfare al naturalista. Conver- 
rebbe quindi che qualche diligente osservatore si 
trattenesse alcun tempo Meli' Abissi Illa , e prima di 
ogni cosa verificasse se il fatto asserito da Bruce sia 
generale o parziale di alcuni luoghi. 

VEGETABILI. 

Non è noto che l'Abissinia abbia minerali o altri 
fossili che servano agli usi , o contribuiscano alla 
ricchezza del paese. Invece dieesi fertilissima di ve- 
getabili. Secondo l'asserzione di tutti i viaggiatori 
produce, grano, orzo, gran tur«:o e miglio iti grandis- 
sima abbondanza. Tutte le più buise terre sono 
coltivate a riso , che in un clima tanto favorevole 
alla sua cultura, prospera' maravigliosamente in guisa 
da poterne somministrare a molti altri paesi dell' 
Affrica. 

Oltre i cereali vi abboudano i frutti di più specie 
ed in particolare limoni, cedri, aranci, fichi, ec. le di 
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cui piante formano, per cosi dire de' boschi. Vi pro- 
sperano egualmente le canne di zuccaro, senza che gli 
abitanti si curino, o sappiano estrarne il sugo; si fa 
ogni anno un ricco raccolto di bambagia, e di finis- 
simo lino. Abbonda pure di piante medicinali come 
sena, aloe, mirra, cassia, tamarindo; e tale è la quan- 
tità che raccogliesi nelle foreste di mele e di cera, 
che non vi si fa uso dello zuccaro, e non si ardono 
che candele di cera. / 

Non manca alPAbissinia il papiro egiziano, nè 
il balessar, ossia balsamina. Fino dalle più remote 
eth i popoli orientili ebbero questa pianta in gran- 
dissimo pregio. Troviamo nella sacra scrittura che i 
trafficanti arabi, chiamati Ismaeliti, recavano in Egitto, 
fra le altre merci delle Indie, ancora il balsamo. 
Uensete è una pianta annuale che prospera a Gon- 
dar , ed in quella parte di Maisca e di Goutto che 
trovasi all'occidente del Nilo. Allorché questa pianta 
ò tenera diventa una squisita vivanda facendola lun- 
gamente bollire, indi mangiandola condita col latte 
o col burro. Il teff è una specie di grano , che suole 
seminarsi in tutte le provincie dell' Abissinia la di 
cui farina serve a far pane in tutto il paese, sebbene 
vi abbondi anche il formento. Anzi avvene di più 
qua li ih , ed una squisitissima , con cui si fabbrica 
il più bianco e più saporito pane del mondo, che per 
altro non suole imbandirsi che sulle mense delle più 
distinte e ricche famiglie. 

Tutta P Abissinia è coperta di più qualità d' Aca- 
cie, ed è ricca di vari vegetabili, de' quali darò 
un brevissimo indice estratto da quello copiosissimo 
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di Brace, onde far cosa grata a coloro che amano 
il dilettevole ed utile studio della botanica. Il papiro 
di cui servironsi gli Egiziani per carta tostochè eb- 
bero abbmdonato l'uso dei gerogliGci : l'incenso, la 
mirra, la cannella, il balsamo sono piante indigene 
dell' Abissini* , e quella del balsamo è una pianta 
comunissima lungo la costa che stendesi verso lo 
stretto di Babel-Mandel , onde i naturali sogliono 
servirsene per far fuoco. Vi prosperano pure il caf- 
fè , la sassa-Opocalpasum , le bellissime mimose chia- 
mate Ergelt y' Dimmo, ed Ergett al Krone, 1' Ensetè 
somigliante al Banano e non meno utile, il Rack , la 
KantufT'i , il Guaguedi, il Wanzey, 1» Bauhinia acu- 
minata , la Bankesia Abyssinica , il TelF, il Kol-KualJ, 
la Brucea Antidysenterica , ed infinite altre piante 
d' ogni maniera proprie della sola Abissinia o comu- 
ni ad altre contrade, allignandovi egualmente quelle 
proprie del tropico, come de' paesi più freddi. 

ANIMALI QUADRUPEDI. 

Osserva il preallegato autore che pochi paesi dan- 
no tanti specie di quadrupedi mansueti e feroci quanti 
ne conta l' Abissinia. Tra i quadrupedi domesticali 
daremo il primo luogo ad una in a ravioli osa quan- 
tità di vacche d'ogni specie e d'ojni altezza, al- 
cune delle quali portano corna di varie forme e 
grandezza, altre non sono armate, e diversificano 
tra di loro pel colore e per la lunghezza del pelo. 
Sonovi eziandio cavalli di più specie , ma non delle 
più stimate. Si f* frequente uso degli asini per viag- 
giare nell'interno del paese, ma ne' lunghi viaggi 
si adoperano, siccome nelle altre parli dell* Affrica, 
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camelli e dromedari. Grandissimo è il numero delle 
pecore, tanto di proprietà degli abitanti indigeni, co- 
me degli Arabi nomi di. Hanno pure più specie di 
capre, dalle quali traggono grandissima quantità di 
latte. Attingeremo gli altri quadrupedi di minor 
pregio ed utilità, come conigli e gatti in piccolo 
numero, e cani delle meno distinte qualità. 

Tra i selvatici daremo luogo all'elefante f ma 
non delle più alte qualità , al leone, al leonfante, al 
rinoceronte, alla giraffa , alla pantera , al jackal che 
ò una specie tra il cane e la volpe, al leopardo, 
all' jena , risgunrdnta siccome il più terribile flabello 
dell' Abissini,-!. Narra il signor Bruce , esserne infesta- 
te non solo le campagne , ma ancora le città. « Quella 
« di Gondar, eyli scrive, n'era sempre piena dal co- 
• « ntiltctar della sera fino allo spuntar del giorno, 
« accorrendovi a strapparsi di bocca l'una all'altra 
« i miseri avanzi degli uomini , che quel barbaro 
« popolo non cura vasi di sotterrare «. Tutti i fiumi 
dell' Abissinia sono infestati dai cocodrilli e dagl'ip- 
popotami. Verso i confini d' Atbara scontrasi frequen- 
temente un animale somigliantissimo all'asino; ma 
la zebra non dimora che nei piesi di Nara e Fazu- 
clo. Oltre le gazzelle nell* Abissinia numerosissime, 
non sono rari il sassa, il maudequa, il fecho ed altri 
animali non conosciuti in Europa. 

UCCELLI* 

Ma d'ogni altra specie d'animali sono nell' Abis- 
sinia più numerosi gli uccelli . Daremo il primo 
luogo ai carnivori, tra i quali le aquile di più spe- 
cie , gli sparvieri , i falchi. Dopo la stagione piovo- 
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sa , arrivano regolarmente in Etiopia grandi trup- 
pe di nibbi chiamati haddaja, che guastano tutto il 
paese. L' aquila dorata, detta nìssar, risguardasi come 
la più grande delle aquile, avendo otto piedi e 
quattro pollici, ed anche più, dall'estremità d'un ala 
all'altra. Assai comune è pure uell'Abissinia l'aquila 
nera, ed altri uccelli egualmente feroci, come il mo- 
roe t il racamac, l'erkoom ve, de' quali trovasi la 
descrizione in Brace ed in altri moderni scrittori del- 
le case dell' Abissinia. 

Grande è la quantità dèlie cicogne specialmente 
durante il mese di maggio. Trovansi beccaccini in 
tutte le p i ludi , ma pochissimi uccelli d' ac qua della 
specie delle anitre. Alcune qualità di rondini co- 
nosciute in Europa. Sogliano arrivare ncll' Abissi- 
nia un mese dopo la loro partenza dall' Italia. Vi 
si veggono, ma non frequenti, grandissimi barba- 
gianni di rara bellezza. Le sole oche conosciute 
nelF Abissinia sono della specie dell'oca del Capo, 
ossia oca d'oro. Sebbene appartenga alla classe de- 
gli uccelli acquatici forma il nido sugli alberi. 

INSETTI. 

Parlando degl'insetti daremo un'estesa descrizio- 
ne di quella specie di mosca che gli abitanti chia- 
mano tsaltsalya. GÌ' <> quest' insetto , dice il signor 
Brace , fatto per dimostrare la fallacia dei giudizi 
fondali sulle apparenze. Risguardaudo alla piccolezza, 
alla debolezza ed alle ineleganti forme di quest' in- 
setto crederebbesi il meuo favorito dalla natura. Ma 
se in vece prendiamo ad esaminarlo attentamente 
nelle sue operazioni, dovremo confessare portentosa 
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essere la sua forza. E la tsaltsalya poco più grande 
dì uà ape. Quando lo vedono arrivare, od ascoltano 
il ronzio delle sue ali , le mandre abbandonano at- 
terrile il pascolo , e corrono spaventate e senza saper 
dove a traverso alla campagna , incontrando spesse 
volle la morte per lo spavento o per la fame. Le 
più terribili belve, gli elefanti, i riconoceronti , le 
tigri, i lioni tremano innanzi a cosi vile insetto ; e 
le intere tribù che non si lasciano atterrire dai più 
feroci animali non trovano altro rimedio contro la 
tsaltsalya che quello di ripararsi in mezzo allo ste- 
rile deserto d' Atbara , e di rimanervi Gnchè sia ter- 
minata la stagione delle pioggie , nella quale epoca 
questo tremendo animale abbandona V Abissiuia. Il 
cammello sebbene robustissimo e coperto da dura 
cute, non può resistere alle violente punture di que- 
sta mosca ed è costretto a cercare, come gli uomini , 
riparo tra le deserte arene di Atbara; perciocché 
tutto il corpo di cosi grande animale, una volta fe- 
rito , cuopresi di larghe puslule , che gonfiansi a 
dismisura, si putrefanno, e gli arrecano infallibil- 
mente la morte. 

Trovansi noli' Abissiuia pressoché tutti gli altri 
insetti propri de' paesi posti sotto al tropico , che sa- 
rebbe opera perduta l'andar qui annoverando. 

FIUMI E LAGHI. 

La quantità e qualità de' fiumi e laghi dell' Abis- 
sinia ci consiglia a consacrar loro poche linee. I più 
importanti fiumi sono la Tacusu, il filarci, V Abawi 
e V Awasch. I più vasti laghi sono quelli di Goode- 
rao e di Cur-Ohha , che peraltro cedono di lunga 
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mano in estensione a quello di Tz ava. Si danno a 
questo lago cinquanta in sessunta miglia di lunghez- 
za e trentacinque all' incirca di larghezza. 11 Nilo lo 
attraversa ad una delle estremità senza che le sue 
acque limpidissime si confondano con quelle del la- 
go. Nella stagione asciutta si restringe assai ; ma in 
quella delle pioggie i fiumi vicini vi portano le loro 
acque, e lo dilatano a dismisura, cuoprendo le cam- 
p agne che lo circondano , e che fecondate dalle sue 
acque sono di una straordinaria fertilità. Contansi in se- 
no a questo lago dieci in dodici isolelte presentemente 
abitate, ma che in addietro erano destinate a servir 
di prigione ai grandi che avevano la disgrazia di 
provocare contro di loro lo sdegno dell' imperatore; 
o pure che disgustati dei pubblici all'ari, vi cercava- 
no riposo. 

CATAR ATTE DEL WILO. 

Si è tanto parlato dagli antichi e dai moderni 
delle cataratle del Nilo, che reputo prezzo dell'ope- 
re il dir poche cose della principale, chiamata d'A- 
lata; la più magnifica e sorprendente cosa , dice il 
ce signor Bruce , eh' io abbia veduta ne' miei viaggi. 
« Ne fu da molti autori esagerata l'altezza; ed i 
ce missionarj che nelle case mondaue non sonosl 
ce giammai piccati di troppo scrupolosa esattezza , 
te diedero a questa caduta cinquanta piedi d'altezza, 
ce È non è veramente agevol cosa il misurarla; ma poi 
ce ch'ebbi collocate pertiche di varia lunghezza in 
ce diverse altezze delio scoglio sopra il livello dt-1- 
cc l'acqua , ho potuto assicurarmi che la misura più 
ce vicina al vero è di quaranta piedi. Il fiume iu quel 
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« punto era stalo sommamente ingrossato dalle 
« pioggie, onde formava cadendo uo non interrotlo 
ce nappo d'acqua di quasi un miglio di lunghezza: e 
« confesso che tiuto era lerrihile il fracasso «folla 
ce caduta di cosi enorme volume di acque, che ne 
» rimasi qualche tempo stordito ed in preda alle ver 
ce tigini. Una densa nebbia sospesa sopra il fiume 
te additava l'estensione ed il corso della cascata, seb- 
« bene non si potesse veder 1' acqua. Abbenchò in- 
« grossato di copiose pioggie il fiume conservava la 
« sua naturale limpidezza , e per quanto potei di- 
ce stinguere, le sue acque cadevano entro ad un pro- 
» fondo seno scavato nella rupe e di là ricadevano 
ce in venti diversi scogli a piè del precipizio. 

ce Sembrava che il fiume precipitandosi ritrocedesse 
ce in parte furiosamente sulla rupe, mentre l'altra 
ce parte continuava rapidamente il suo corso; e le 
ec onde ravvicinandosi si urtavano con violenza. » 

Il signor Bruce, dopo avere data di tale caduta la 
circostanziata descrizione , di cui io non feci che un 
ristretto sommario, passa ad esaminare l'asserzione 
del gesuita Gi rollino Lobo di essersi seduto sotto l'arco 
formato dalla forza projettile delle acque che si slan- 
ciano verso il precipizio. Asserisce il Lobo che tran- 
quillamente seduto a piè dello scoglio, e guardando 
a traverso all'acqua preci pi tantesi in linea curva, vide, 
molte iridi d' inusitata bellezza per entro a questo 
smisurato prisma. II signor Bruce dichiara totalmente 
menzognero il racconto di Lobo, che pure da tanti 
scrittori era stato accolto e replicato senza verun so- 
spetto di falsità : la qual cosa deve tenerci in guar- 
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dia contro maravigliosi racconti de' viaggiatori , che 
vengono copiati , senza che veruno si prenda cura 
di esaminarne la verità.» A piè dello scoglio, dice 
« il signor Brace, trovasi un profondo bacino pieno 
ce dì acqua gagliardamente agitata: ammettendo ancora 
c< che ti fosse entro a questo bacino (ciò che assoluta- 
« mente non esiste ) un qualsiasi rialto per sedervi , 
« sarà sempre cosa impossibile che un uomo, per 
«< quanto robusto si voglia supporre, vi possa penetra- 
le ie. » Ma supponendo eziandìo il buon monaco col- 
locato sulla sua immaginaria seggiola , sotto la volta 
dell'immenso arco che l'acqua descrive cadendo, qual 
sovrumano coraggio non dtve accordarsi a colui , che 
s' intrattiene filosofando di ottica in un luogo, ove la 
vista deve essere abbagliata Jal movimento di tutto 
ciò che osserva; ove il torrente emulando il rumore 
del tuono sembra scuotere le rupi fino dalle radici ; 
ove sembra che l'uomo non abbia., altro senso che 
quello dell'udito. 

ce Fu per me questa, così chiude il racconto il 
ce signor Brace, una magnifica imponente vista, che 
ce mi empi di maraviglia , che verun posteriore av- 
cc venimento non 'cancellerà giammai dalla mia me* 
ce moria , e che risguarderò fin ch'io viva siccome 
« una delle più portentose e sublimi opere del crea- 
te tore. ce 

SORGENTI DEL NILO. 

Furono queste fino dilla più remota amichiti* 
ampio argomento di contesa tra i filosofi, e tra i 
viaggiatori.' Parve che il signor Brace avesse final- 
mente termina u la disputa , ma il dottissimo conte 

Voi. X1IL 8 
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Luigi Bossi , senta aver mai posto piede sul suolo 
affricano, ha creduto col semplice esame delle carte 
geogratiahe del corso del Nilo poter confutare le sco- 
perte di Brace. Lasciando da un canto le dotte oppo- 
sizioni del nostro illustre italiano scrittore , riferirò 
brevemente quanto racconta V inglese viaggiatore. 

Gli Agowes di Damos , egli scrive, tributano al 
Nilo divini onori; e migliaja di pecore vengono tut- 
tjvia immolate allo spirito eh' essi credono soggior- 
nare alle sue sorgenti. Sebbene non siano che poche 
miglia lontane dal villaggio di Geesli , colà stando 
non possono vedersi, (n mezzo ad uno stagno, posto 
quasi alle falde della montagna di Geesli, trovasi un 
rialto di forma circolare che sollevasi circa tre pie- 
di sopra il livello dell'acqua ed ha, poco più poco 
meno, trentacinque in quaranta piedi di circuito. Scor- 
re intorno a questo piccolo poggio un ruscello che 
si scarica verso levante. Il poggio è solidamente for- 
mato di terra coperta di verdi zolle che vi si por- 
tano dalle rive dello stagno , ed è con grandissi- 
ma cura conservato. È questo l'altare sul quale gli 
Agowi eseguiscono le loro religiose cerimonie. Scor- 
gesi nel mezzo di quest'altare un buco, che sem- 
bra fatto , o per lo meno dilatato per opera degli 
uomini. Ne vengono accuratamente estratte le zolle 
ed erbe acquatiche di ogni sorta , onde l'acqua che 
contiene si mantenga purisssma , senza che sia sensi- 
bile alla superfìcie bollimento o agitazione veruna. 
Questa apertura della sorgente ha in alcuni luoghi 
due piedi e dieci pollici di diametro, e ì y acqua re- 
sta circa due pollici sotto al margine. La profondità, 
della sorgente non eccede i sci piedi e tre pollici. 
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A dieci piedi di distanza da questa prima sor- 
gente , tra mezzogiorno e tramontana, viddi la sacra 
fontana che può avere ad un dipresso undici pollici 
di diametro, ma profonda otto piedi e tre pollici. 
La terza sorgente è lontana dalla prima venti piedi 
e la sua foce ha poco più di due piedi di larghez- 
za , e cinque piedi e due pollici di profondità. Le 
tre sorgenti, secondo Bruce, tro varisi ai io gradi e 
min. 59 di latit. settent., ed a grad. 34, min. 35, 
sec. '3o. di longit. orient. 

CAGIONI DELLE INONDAZIONI DEL NILO. 

Sebbene siansì altrove accennate le cagioni delle 
periodiche inondazioni del Nilo, non spiacerà al leg- 
gitore l'averne in questo luogo uua più circostanziata 
descrizione. Tenendosi il sole più giorni quasi stabile 
nel tropico del capricorno , l' aria diventa talmente 
rarefatta , che i venti più pesanti carichi di acquose 
particelle si precipitino nelle regioni del mare atlan- 
tico verso ponente. Dopo avere colà concentrata co- 
me in un focolare una prodigiosa quantità di vapori, 
il sole li agita, e strascinandoli dietro il rapidissimo suo 
corso verso settentrione , ogni due anni il di 7 gen- 
naio sembra aver eslesa la sua forza fino all'atmo- 
sfera di Gondar. Allora è che vi si mostra sotto un 
cielo bianchiccio e qua e là ingombro di chiare nubi. 
In tal epoca si trova il sole al grado 3-{ dello zenit, 
e ne' precedenti mesi il cielo non fu mai appannato 
da veruna macchia nuvolosa. Inoltrandosi il sole ver- 
so la linea con una sempre crescente rapidità , e 
descrivendo linee spirali più grandi , porla alcune 
goccic d* srqn*» a Gondar ne' primi giorni di marzo, 
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mentre trovasi nel quinto grado dello zenit. Le goccie 
sono avidamente assorbite dal terreno aridissimo, ed 
il sole sembra avere in allora acquistato il maggior 
grado di quella influenza che cagiona la pioggia; che 
per altro non cade ancora che a grosse e rare goccie , 
e non dura che pochi istanti. Ma la stagione comin- 
cia ad essere decisamente piovosa quando il sole è 
giunto da ogni punto al suo zenit, e le piogge conti- 
nuano e crescono dopo che lo ha passato nel suo cor- 
so verso settentrione. 

In aprile tntti i fiumi del paese d' Omhara , di 
Begember e di La sta cominciano ad ingrossare ed a 
gettarsi nel Nilo; il qnale, a cagione dell'altezza della 
sua inclinazione , si forma un passaggio a traverso 
allo stagnante lago di Tzana senza mescolarsi colle 
sue acque. In principio di maggio centinaia di ru- 
scelli scendono da Goiam, Da mot, Maisha e Dembea e 
gettandosi entro al lago di Tzana, riparano le perdite 
fatte per l'evaporazione della precedente stagione. Il 
lago si va insensibilmente riempiendo, e somministra 
una notabile quantità di acque al Nilo, che le ri- 
ceve superiormente alla cataratta d'Alata. Nel prin- 
cipio di giugno avendo il sole attraversata tutta la 
Abissania, ed ormai accostandosi al suo One la sta- 
gione delle piogge, la piena dei fiumi trovasi al 
colmo. Allora è che il sole si mantiene , dirò cosi, 
per alcuni giorni stabilmente fisso sul tropico del 
cancro. 

Tostochè il sole ha passata la linea , la stagione 
delle piogge comincia ne' paesi meridionali, di mano 
in mano che ti avvicina allo zenit delle rispettive 



DELL' ABISSI MI II7 

contrade: se non che la situazione ed i bisogni del 
paese più non essendo i medesimi, 1' inondazione 
viene prodotta da mezzi diversi. Un'altissima ca- 
tena di montagne che comincia al di là dal 6 grado 
settentrionale, attraversa il centro del continente fin 
presso al Capo di Buona Speranza, e taglia la parte 
meridionale della penisola quasi nello stesso modo 
con cui il Nilo divide la parte settentrionale. Un 
gagliardo vento di mezzodì opponendosi al corso 
dei condensati vapori, li costringe a rompersi contro 
la nevosa sommità delle montagne, onde scendono 
dalle medesime copiosi fiumi, che a seconda del pendio 
del suolo, dirigonsi a mattina o a ponente: cioè quelli 
che prendono la direzione di ponente si precipitano 
nel mare Atlantico, gli altri nell'Oceano indiano. 

Tornerebbe qui in acconcio l'istituire un'accu- 
rata disamina intorno alla recente scoperta della co- 
municazione del Nilo col Niger , perciò dai naturali 
chiamato Nilo nero, a differenza del primo chiamato 
Nilo bianco; ma si potrà trattarne con maggior chia- 
rezza quaodo descriveremo dietro gl'illustri viag- 
giatori Denham e Glapperton il lago centrale del 
Boruou, che non ha visibile scolo. 

STORIA DEI POPOLI DELL* AB1SS1NIA. 

Il signor Bruco ha dimostrato che 1 antica e la 
moderna storia dell' Abissinia non è totalmente av- 
volta nell'oscurità , e che merita per ogni rispetto 
che non venga adatto dimenticata in una generale 
geografia. Si è tra i naturali conservata fino all' età 
presente 1* antichissima tradizione che la città di 
Axum fu fabbricata dai figliuoli di Cush alcun tempo 
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prima che nascesse Abramo: che in breve stesero la 
loro colonia fino ad Atbara, ove secondo la testimo- 
nianza d'Erodoto (lib. II, cap. 29) coltivarono con 
felice riuscita le scienze ; e furono , se crediamo a 
Giuseppe ebreo, chiamati Meroiti perchè si stahilirouo 
eziandio nell'isola diMeroc (Ant. Giud.) Un'altra co- 
loui* s'inoltrò in pari tempo entro le montagne che 
orlano il golfo Arabico, e questo paese ebbe fino 
da' più remoti tempi il nome di Saba, o di Araba, 
I Trogloditi si sparsero ancora più in là verso mez- 
zogiorno; e tutte queste colonie acquistarono la pro- 
prietà de' profumi e degli aronnti dell'Oriente, della 
mirra , dell' incenso e della cassia che germogliano 
spontaneamente su quelli striscia di terra che dalla 
baia di Bilur ad occidente d' Arab , prolungasi fino 
a Gardefan, e di là piegando a mezzodì lungo l'ocea- 
no Indiano , termina presso alla costa di Melinda, 
ove trovasi la cadutila, ma non della migliore qualità. 

Assai più tardi, secondo il uostro autore, gli Arabi 
trassero dall' Abissinia l'incenso e la mirra per ar- 
ricchirne la loro patria, siccome fecero della cassia più 
lardi. Ed è cosa indubitata che il principale mercato di 
tali preziose gomme tenevasi presso Saba ove si rac- 
coglievano; ma che in progresso di tempo essendone 
a dismisura cresciuto il consumo furono trasportate 
nell'Arabia, dove peraltro la mirra non prosperò. 

Certo è che l'ordinaria occupazione di quei pri- 
mi abitatori fu la pastorizia, ed il traffico delle goui- 
. me patrie coi mercanti forestieri: ma in appresso l'Ab.s- 
sinia fu occupata da sette straniere nazioni, la prima 
delle quali entrò in Amhara; la seconda degli Agow 
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si stabili a Damot; la terza degli Agore di Lasta si 
fissò a Tchera, ed era composta di Trogloditi che 
dimoravano entro le caverne j la quarta nazione, detta 
Gafat, si riparò sulla sponda meridionale del Nilo presso 
Damot; la quinta chiamata dei Galla, di tutte la più 
numerosa, sì dilatò dal centro dell'Abissina (ino al 
mar Rosso ; le altre due si confusero colle prime 
cinque. 

Mal saprebbe precisarsi l'epoca della venuta dei 
nuovi abitatori, ed altronde i limiti di quest'opera 
non ci permetterebbero d'entrare in cosi fatta disa- 
mina. Convengono gli antichi storici, che una colonia 
uscita dall'Arabia Felice si stabilì iu quella parte 
dell' Abissinia che è bagnata dal mar Rosso, onde 
parrebbe avere avuta la stessa origine de' popoli Sa- 
bei, ossiano Omeri li. Quest'opinione è favoreggiata 
eziandio dalla comune tradizione conservatasi tra le 
vari» tribù dell' Abissinia, che la regina di Saba, ce* 
lebre per le relazioni avute con Salomone, era loro 
regina ; come pure dall' idioma che ha molta affinità 
coli' arabesco , dalla costumanza della circoncisione, 
e da altri usi comuni alle due nazioni. 
governo. 

11 Negus , ossia imperatore dell' Abissini! , che 
per un'inveterata opinione si è lungamente creduto 
essere il prete Gianni, pretendesi discendente in li- 
nea retta da Salomone, onde dovrebbe a ragione es- 
sere riguardata la dinastia dei Negus come la più 
antica ed illustre non solamente dell' Affrica, ma del 
mondo. Checché ne sia di ciò , indubitata cosa è che 
l'imperatore dell' Abissinia esercita sopra i suoi po- 
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poli la più illimitata autorità, disponendo degli ef- 
fetti e de' sudditi, che altra legge non conoscono che 
1» di lui volontà. Egli affida l'amministrazione di 
ogni provincia a' governatori o viceré che vi eserci- 
tano la slessa dispotica autorità, non altro da loro ri- 
chiedendo l'imperatore che il pattuito tributo, un 
certo qual numero di soldati a piedi o a cavallo, 
secondo lo comportano le condizioni del paese , ed 
una illimitata fedeltà. 

RELIGIONE. 

Sonovi nell' Abissinia parecchie provincie esclu- 
sivamente abitate dai maomettani, o dai pagani, ed 
una dai soli ebrei ; in altre si professa la religione 
cristiana, ed in molte è libero l'esercizio d'ogni re- 
ligione. Peraltro generalmente parlando gli Abissi- 
nesi hanno una religione loro propria mescolata di 
ebraismo , di cristianismo e di maomettismo , che 
loro permette tutte le inveterale superstiziooi del 
paganesimo. Osservano scrupolosamente il sanato , 
si astengono dai cibi vietati dalla legge mosaica , e 
circoncidono Unto i maschi che le femmine. Di- 
cono essere slato il loro apostolo san Frumenzio con- 
temporaneo di sani' Atanasio e riconoscono per su- 
premo loro capo il patriarca d' Alessandria , senza 
che per altro i vescovi loro mantengano col medesimo 
una regolare corrispondenza. 

■ 

LINGUAGGIO. 

Antichissima é* la lingua comunemente usata tra 
gli abitanti dell*' Abissinia umicamente conosciuti 
sotto il nome di Etiopi. I loro dotti hanno una lin- 
gua solenne, che s'accosta all'antica degli Arabi; ma 
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la lingua, che chiamerò volgare, di cui aervesi il 
il popolo, è divisa in molti dialetti , de quali i più 
conosciuti sono quelli d'Amar, di Demhea e dì 
Enarea. Oltre questi idiomi universale e parziali, è 
assai comune alla corte e tra i grandi la lingua mao- 
mettana. 

ABITANTI E LORO COSTUMANZE. 

Sono in generale gli Abissinesi di belle forme, 
di alta statura, e non hanno, come i Negri della Gui- 
nea, nè le labbra soverchiamente tumide, nè il naso 
schiacciato. Devono alla sobrietà più che al clima la 
straordinaria loro robustezza. Noti tutti hanno lo 
stesso colore, essendovene di neri, di bruni, e di un 
colore che si accosti al rosso ed al bianco. Le don- 
ne sono robustissime e sogliono partorire con gran- 
dissima facilità. Diverse, secondo le diverse religioni, 
sono le maniere di dar sepoltura ai morti; ma tulli, 
generalmente parlando, sogliono lavare i cadaveri, 
profumarli ed avvolgerli entro una pelle di bue. I 
grandi viaggiando portano seco le loro tende ed 
equipaggi: i poveri viaggiano chiedendo l'elemosina, 
perciocché non vi sì costumano uè alberghi all'Eu- 
ropea, nè caravanseres all' Orientale. 

ATTUALE DIVISIONE DELL' ABI5S1N1A IN PROVINCIE. 

L'Abissinia è divisa in molte provincie, che an- 
deremo brevemente descrivendo dietro 1* autori là di 
Giacomo Bruce. Egli comincia da Ma su oh posta sulla 
costa del mir Rosso, la (piale in addietro formava 
una delle più importanti contrade dell' impero avanti 
che i Turchi conquistassero l'isola dello stesso nome. 
Stendesi questa provincia da capo Gardefm fino alla 
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baja di Bilur. D ordinario non ha più di quaranta 
miglia di larghezza, ed è da cima a fondo circoscritta 
da una catena di alte montagne» dall'Oceano in- 
diano e dal golfo Arabico. Le principali produzioni 
sono la mirra, l'incenso, la cannella e diverse odo- 
rose gomme. In vicinanza di Azab trovansi le mi- 
niere di sai fossile, che vien tagliato in pezzi qua- 
drati lunghi un piede e tien luogo nelP Abissi aia di 
danaro correrne. 

Viene in appresso la provincia J' Abissini* , pro- 
priamente delta, cui suol darsi il secondo luogo 
tanto a cagione della grandezza, che delle ricchezze. 
Le si danno comunemente cento venti miglia da 
levante a poncute e dugento da settentrione a mez- 
zodì. La principale ricchezza di questa provincia 
deriva dal vivissimo commercio colla vicina Arabia. 

II Sire* è una poco estesa provincia di a5 in 3o 
miglia di larghezza e di altrettante o poco più in 
lunghezza , che in sul declinare del XVIll secolo fu 
aggregata alla provincia seguente. 

Samen divisa dalla precedente dal fiume Tocazzè. 
Questa contrada non è che una vasta catena di al- 
pestre montagne, tra le quali s'inalza il Roc Ebreo. 
che è la più alta cima di tutta V Abissinia. Il Sa- 
men, non computata la provincia di Sire, ha ottanta 
miglia di lunghezza e venticinque in trenta miglia 
di larghezza compensata. È in gran parte posseduta 
dagli Ehrei, che vi professano da moltissimi secoli 
le proprie religiotie e leggi sotto il governo di un 
re e d'una regina che nel 1770 chi a ma va usi Ge- 
deone e Giuditta. 
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A settentrione del fiume Tigrè trovasi la provin- 
cia di iiegembdec. Confina con Angot ed il suo go- 
vernatore porta il titolo ti Angot-Ras. 

A mezzodì di Begembder giace la provincia 
<V Amara , che confina dalla banda occidentale col 
Nilo. Le si accordano circa cent' ottanta miglia di 
lunghezza e ottanta di larghezza. Comprendesi in 
tale estensione il paese di Lasta , i di cui abitanti 
vengono risguardati come i migliori soldati dell'Abis- 
sinia. La loro statura s'avvicina alla gigantesca, sono 
robustissimi, ma indocili e crudeli. 

Walaha è posta tra i fiumi Geshen e Samba , 
provincia fertile ma insalubre. 

A mezzogiorno di Walaha si entra nella provin- 
cia o piuttosto regno di Shoa, famoso nella storia 
dell' Abissini. i per aver dato asilo V anno 900 circa 
all'unico rampollo della stirpe di Salomone, sottrat- 
to al furore di Giudith , che sulla rupe di Drinco 
aveva fatti svenare tutti gli altri figli di quell'illu- 
stre famiglia. 

La provincia di Gojam che stendesi da nord-est 
n sud-est, è lunga ottanta e larga quaranta miglia. 
Questo paese quasi privo di montagne non ha altra 
ricchezza che quella de' pascoli , ne' quali vedousi i 
migliori buoi dell' Abissinia. I Gesuiti teuevano in 
questa provincia parecchi couventi , ma il loro nonio 
è cola più detestato che in qualsiasi altro luogo. 
Loro successero i monaci di Sant' Euslazi^. 

A libeccio di Gojam trovasi il paese di Dancnt 
circoscritto a levante dal Temei, a ponente dal Gult 
ed a mezzodì dal Nilo. Non conta che quaranta mi- 
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Tale è la divisione territoriale dell' Abissini^ , 
che il signor Brace dichiara esattissima rispetto al 
tempo della sua lunga dimora in quell'impero, dal 
1766 al 1773. 

STORIA DEL PRETE GIANNI. 

Indicate cosi brevemente le principali prò vi nei e, 
mi si permetta di soggiungere alcuni schiarimenti 
intorno all'origine del nome di prete Gianni dato 
in Europa all'imperatore dell' Abissinia. Dicesi adun- 
que, che avendo D. Pedro principe di Portogallo 
letti i viaggi di Marco Polo, il quale, parlando 
delle Indie , fu onorevole ricordanza del prete Gian- 
ni, s'invogliò di continuare la scoperta delle Indie 
cominciata da suo zio Enrico. Spedi dunque in trac- 
cia del prete Gianni i due portoghesi D. Pietro de 
Covili* ed Alfonso de Pavvua, i quali entrarono. in 
Egitto , indi nell' Arabia e nell'India , senza che 
potessero aver contezza del principale oggetto di 
cosi lungo viaggio. Accadde in ultimo che sbarcato 
D. Pietro in un porto del mar Rosso udì parlare 
d'un potente principe cristiano degli Etiopi, ossia 
Abissinesi , il quale aveva costume di portare in 
mano una croce. Il buon Portoghese più non dubitò 
che questi non fosse il prete Gianni, e si affrettò 
di darne notizia al suo principe di Portogallo. Indi 
informatosi della via che dovevi tenere per recarsi 
alla corte del ricercato sovrano, ch'egli suppose essere 
un altro sommo pontefice, e trovate guide che si 
offrivano di condurvelo, si pose in viaggio, senza, per 
quanto sembra, che gli riuscisse di giungere alla 
di lui corte. 
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Intanto le sue lettere arrivarono in Portogallo, 
dove ottennero intera fede , e di là si propagarono 
in tutta l'Europa, senza che si osasse per alcuni 
anni di averle sospette; e senza che a fronte dei 
lumi presentemente diffusi intorno al vero stato del- 
l' imperatore dell' Abissinia siasi totalmente smentita 
la novella del prete Gianni. 

Propriamente parlando non si conoscono ncll' A- 
bissinia che tre stagioni , la primavera che comincia 
in sul finire di settembre e la stale dal a5 dicembre 
al a5 di giugno, in cui ha principio 1' inverno. Per 
altro dividono l'estate in due trimestri, il secondo 
dei quali per I* eccessivo calore è il più incomodo. 
In alcuni paesi dominano le febbri intermittenti , 
specialmente in primavera: e tutta 1' Abissinia, dove 
più dove meno, trovasi esposta al vento chiamato 
sendo , ossia serpente. È questo un origano tanto 
impetuoso che atterra le case, le quercie , le rupi, 
e cagiona gravissime burrasche sul mare. 

Chiuderemo questo ormai troppo lungo articolo 
dell' Abslinia colla succinta descrizione delle prin- 
cipali città. 

GONDAR. 

La capitale dell'impero, chiamala Gondar , è 
situta sulla sommità di alta montagna , e ne occupa 
tutto il pi. ino. o naturale, o artificiale che sia. Tutte 
le case sono fatte d'argilla con ,un tetto di canne 
di forma conica, forma universalmente adottala in 
tutti i paesi esposti alle piogge del tropico. All'e- 
stremità occidentale vedonsi gli avanzi del palazzo 
reale, in addietro grandissimo. Era, dicono, un 
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edificio di forma quadrata e fiancheggiato da torri 
quadrate ; aveva quattro piani , e dalla più elevaU 
sua parte offriva la sterminata vista di tutu la pro- 
vincia posta a mezzodì del lago di Tzana. Vari in- 
cendj ne distrussero la maggior parte; ma non per- 
tanto conserva tuttavia alcuni vasti appartamenti nei 
due inferiori piani , oltre la sala d'udienza , cui si 
danno più di cento cinquanta piedi di lunghezza e 
circa cinquanta di larghezza. 

11 palazzo e tutti i contigui edifizj sono circon- 
dati da doppia muraglia di pietra alta trenta piedi. 
Vedonsi alcuni merli nella muraglia esteriore , e tra 
l'esteriore e l'interiore un parapetto coperto prati- 
cabile , dal quale vedesi la strada. Sembra che non 
vi siano state in verun tempo cannoniere per arti- 
glierie; e questa muraglia, d'eguale lunghezza in 
ognuno dei quattro Iati , gira circa sei miglia. Il 
signor Brace, dietro esattissime osservazioni astro- 
nomiche, ha tìssatto la latit. settent. di Gondar a 
gr. la 34 80, ed a gradi 35 i3 di longit. orienl. 

DIXAN. 

Dixan è la più importante citta dell' Abissinia 
dalla banda di Taranti. Come Gondar, è situata 
sulla cima a" una montagna , perfettamente configu- 
rata come un pan di zuccaro. Un profondo burrone 
o fossi la circonda da Ogni lato , e vi si ascende 
per una via spirale che gira intorno ai fianchi della 
montagna. Siccome accade in tutte le terre poste ni 
confini degli stati , Dixan è sempre piena di banditi 
de' vicini p.rsi. Conta una ragguardevole popolazione 
in parte composta di Cristiani ed in parto di Mori. 
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1) principale, anzi può dirsi il solo trittico di Di 
x*n riducesi alla vendila dei fanciulli d'ogni aesso. 
I Cristiani vi conducono come in luogo di sicurezza 
tutti quelli che loro riesce di rubare nell'Abissi- 
nia, e li vendono ai Mori, che li trasportano al 
mercato di MasnaJi , di dove passano nell'Arabia, 
o nell'India. I preti della provincia di Tigrè, so- 
gliono prendere parte in questo infame traffico. 
Giace Dìxan al gr. i \ 55 di la ti t. settent. ed al 
gr. 3? 47 3o di longit. oricnt. 

AXUK. 

Axum negli antichi tempi capitale dell'Abissi- 
nia , non conserva altro indizio della passata gran- 
dezza che le sue mine. Vedonsi in una piazza , che 
probabilmente occupava il centro della citta, qua- 
ranta obelischi, tutti d'un solo pezzo di granito, 
senza geroglifici , ,nè iscrizioni. 11 solo tuttavia in 
piedi ha sulla cima una tazza assai ben tagliata di 
forma greca. Axum è bagnato da un ruscello che 
deriva da lontana sorgente , ed attraversa un'angu- 
sta valle ove sonovi due file d'obelischi. Questo 
ruscello cade entro un magnifico bacino di t5o pie- 
di quadrati ; e l'acqua serve ad ina filare i vicini 
orti che non danno che poche frutta , ed in parti* 
colare meli granati di cattiva qualità. Trovasi al 
gr. i4 6 36 di latit. settent. 

MASUAH. 

Le case di Masuah , fabbricati in un isoletta 
dello stesso nome lungo la costa dell' Abissinia ba- 
gnata dal Mar Rasso , sono pressocchè tutte fabbri- 
cate con pi voli ., e con zolle di terra , come costu- 
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masi io quasi tutte le città dell' Arabia. Contatisene 
soltanto venti io venticinque fatte di sasso, sette 
delle quali hanno due piani. Giace sotto il gr. i4 
6 36 di lalit setteot., e 37 16 3o di longit orient. 

FESÀN, BORNOU E GASNA. 

Alcuni uomini generosi e provveduti di ricchez- 
za e d' ingegno fanno a poco a poco cessare le giu- 
ste lagnanze de' geografi intorno all'ignoranza in cui 
versava l'Europa de' paesi posti nell'interno dell'Af- 
frica. Una società di dotti Inglesi spedi in sul de- 
clinare del decorso secolo i signori Ledyard e Lu- 
cas, i quali sebbene non potessero interamente sod- 
disfare ai desideri dell» società, diedero tali schia- 
rimenti, che resero più vivo il desiderio di tentare 
nuove scoperte. 

PRIMI VIAGGIATORI PER l' INTERNO DELL* AFFRICA. 

Il signor Leidars (1) prese il pericoloso assunto 
di attraversare il continente dell'Affrica da mattina 
a ponente nella latitudine del Niger. Il 1 9 d'agosto 
giugneva al Cairo. Di là mandava a'suoi commit- 
tenti una relazione contenente le particolari [notizie 
avute da alcuni mercanti di schiavi e da altri viag- 
giatori intorno ai paesi che proponevasi di scorrere. 
Ma non era ancora giunto a Seouar , che la morte 
lo sorprese. 

In pari tempo il signor Lucas recavasi per mare 
a Tripoli onde di là attraversare il deserto di Sara 



(1) Monilv re\ievr, rew sericz. T. II, p. fi3 

Voi. X1IL 0 
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ed entrare nel regno di Fa«an , indi passare sulla 
costa della Guinea. Infatti partiva da Tripoli con 
grandi speranze di penetrare 6no a Gambia, ma non 
potè innoltrarsi al di là di Mesurata. 

Perduta ogni speranza di veder Fesan fu ridotto ad 
ottenere notizie dal sceriffo Imhammed che lo accom- 
pagnava. Seppe da costui essere il regno di Fesan un 
piccolo territorio di figura quasi perfettamente sfe- 
rica , posto nel centro di vastissimo deserto , come 
un isola in seno all'Oceano. Lo assicurava non con- 
tenere meno di cento tra citta e villaggi , delle quali 
terre era Mourzouk la capitale che giace a circa 
quattrocento miglia dalla banda di mezzodì da Me- 
surata. Questo paese, gli disse, conserva ragguarde- 
voli avanzi dell'antica sua magnificenza ed ha al- 
cuni distretti fertilissimi , due in tre laghi che man- 
dano un continuo fumo e producono una specie di 
fossile alcalioo , chiamato trona. 

ABITANTI DI FEZ AH. 

Gli abitanti non hanno altre professioni che 
quelle dell'agricoltura e della pastorizia: alle spe- 
cie monetate suppliscono colla polvere d'oro, e le 
loro piuttosto capanne che case hanno i muri d'ar- 
gilla e sono coperte con rami d'alberi, che vengono 
pure coperti d'argilla; tetto sufficiente ai bisogni 
degli abitanti che non chiedono che di essere ripa- 
rati dal colore del giorno e dal rigido freddo della 
notte, perciocché in quel paese non si conosce la 
pioggia. * 
loro vestt. 

Le loro vesti s'accostano rispetto alla forma a 
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quelle dei Mori di Barbaria , ma ne' caldissimi mesi 
dell'estate non portano che un pajo di pantaloni 
ed una grossa berretta per riparare il capo dall'im- 
mediata azione del sole. Il sovrano di Fesan è tri- 
butario del pascià di Tripoli. 

DESERTO E MONTI TMESTI. 

A cento cinquanta miglia circa a sirocco di 
Mourzouk trovasi un arenoso deserto, largo piò di 
dngento miglia, stendendosi fino ai monti di Tibesti 
abitati da selvaggie popolazioni tributarie del re 
di Fesan. Dicesi che le pianure poste fra quella va- 
ste montagne sono rendute fertili da moltissimi ru- 
scelli che le attraversano. Producono granaglie di 
più sorta, ed hanno una specie di cammelli affatto 
diversa dalle altre. Il tributo che i Tibestiani pa- 
gano al re di Fesan consiste in venti carichi di ca- 
mello di sene. 

Dal fin qui detto risulta che questo regno è pic- 
cola casa in paragone dei vasti stati di Bornou e di 
Osna posti a mezzodì da Fesan, i quali stendonsi 
dal fiume degli Antelopi a più di mille dugento 
miglia dalla banda di ponente, e sono in parte ba- 
gnati dal Niger. 

CASH A. 

Sogliono accordarsi a Casna un miglia jo o poco 
meno di città e villaggi, sebbene sia di lunga mano 
inferiore a Bornou nel quale si parlano trenta diffe- 
renti idiomi. Fertilissimo è il territorio di Bornou; 
e popolata assai la sua capitale situata ad un giorno 
di cammino dal fiume Wad-el-Gzecl , le di cui 
acque vanno a perdersi nel deserto di Bilm.i. Quasi 
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tutti gli abitimi sono dediti alla pastorizia e abitano 
sotto le tende, siccome praticavano gli antichi pa- 
triarchi , non avendo altre ricchezze che quelle delle 
mane] re (1). 
BOB NOU. 

Credono gli abitanti che il vocabolo Bornou si* 
gnifichi terra di Noè, ed asseriscono che l'arca si 
fermò sulle loro montagne. 

COLTURA E VEGETABILI. 

Vi si coltivano diverse specie di grani. Vi si 
trovano pure molte viti , albicocche , meli granati , 
limoni, aranci, due specie di poponi, quello d'acqua 
ed il muschiato: ma il più prezioso dei loro vege- 
tabili è T albero Kedeyna* i di cui rami e l'altezza 
sono simili a quelli dell'ulivo, le foglie a quelle del 
limone. Quest' albero produce una noce il di cui 
nocciolo si mangia come frutto, ed il guscio som- 
ministra abbondante ed ottimo olio, che tien luogo 
di quello d'ulivo. Abbondantissime vi sono eziandio 
le api, in guisa che non vi si tiene gran conto della 
cera, trovandosi difficilmente compratori. 

RELIGIONE E GOVERNO. 

La religione più comune è la maomettana. Di- 
cesi che il governo è una monarchia elettiva ; ma 
che gli elettori hanno l'obbligo di scegliere il so- 
vrano fra i figli dell'ultimo re. Il sultano che vi- 
veva negli ultimi anni dell' ora decorso secolo chia- 
mavasi Alli, che non affettava verun genere di in*- 

(i) Gli animai» più nume Tom iu IJornou j»uno i cornuti, 
le c»|ir«, k* peore, i t a valli ed i cammelli. 
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gnifìcenza. 11 suo abito ri Jucevasi d' ordinario ad una 
camicia turchina di bambagia o di seta, ed a un 
turbante di seta non diverso da quello degli altri 
abitanti. Tutu la sua pompa ristringevasi al serra- 
glio, nel quale si trovavano circa cinquecento donne, 
dalle quali , dicevasi , avere avuti trecento figliuoli 
maschi e cinquanta femmine- Ed a motivo di tanta 
sproporzione tra i due sessi suppongono alcuni viag- 
giatori cbe l 1 ambizione di diventar madre del nuovo 
sovrano consigli alle mogli del re di cambiare la 
loro figlia con un maschio di straniera donna. 

I Bornovesi non fanno uso delle armi da fuoco, 
sebbene loro non siano ignote. 

REGNO DI BEGAM. 

A sirocco di Bornon trovasi il vasto regno di 
Begam ed al di là di Begam molte popolazioni di 
negri idolatri, credati antropofagi. Dicesi perciò che 
gli abitanti di Begam assaliscono quasi tutti gli anni 
tali tribù , e conducono prigionieri a Begam quanti 
uomini e donne loro riesce di prendere. 

Per molti rapporti V impero di Casna s'assomi- 
glia a quello di Bornou. Fa maraviglia, leggendo le 
relazioni de'viaggiatori intorno alla numerosa popo- 
lazione, alla quantità delle manifatture e del traffico 
di questo paese , il vedere che sia tanto tempo ri- 
masto totalmente ignoto all'Europa: onde sembra per 
questo e per altri motivi non doversi ammettere co- 
me vero quinto vieo detto. Ad ogni modo non può 
mettersi in dubbio che l' interno dell' A Urica non sia 
popolato, sapendosi che le carovane che partono dal 
Cairo e da Tripoli consumano t*l\olu nello scor- 
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rere e trafficare ne 1 descritti paesi due ad anche tre 
anni. Ma si potrà esiandio credere trovarvisi stati 
ridotti a civiltà e regolarmente governati? Come am- 
mettere mille fra città e villaggi in un solo stato, e 
trenta diversi idiomi in un altro? 

Ma lasciando di un canto ciò che v'ha di esa- 
gerato , e di dubbioso , non può ormai più negarsi, 
che quella parte dell'' interno dell' Affrica che fino 
alla precedente generazione fu risguardata come con- 
dannata a non avere unn-ne creature, ne' vegetabili 
per nutrirle , è forse più popolata che molti paesi 
posti in vicinanza dei poli. 

SAARA o SARRA. 

DESERTO DI SARRA. 

Il deserto di Sarra confina a settentrione colla 
Barbaria, a levante coi paesi di Fesan e di Casna, 
a mezzodì con quello di Tombut, ed a ponente col- 
1' Oceano atlantico. 

Chiamasi Sarra (vocabolo arabico che signiGca 
deserto ) tutto quel tratto di paese che stendesi tra il 
Biledulgerid, la Negr.'zii , e quella parte della Gui- 
nea che trovasi alle foci del Senegal. Sarra è ancora 
meno popolata del Biledulgerid, a cagione dell'in- 
sopportabile calore prodotto dalle arene percosse dai 
raggi solari. Tanta è la siccità di questo paese che 
si fanno talvolta trecento miglia senza trovare una 
goccia d' acqua. Le vaste frequenti campagne di mo- 
bile arena fecero dagli Arabi dar loro il nome di 
mar di sabbia. Vi abbondano i leoni, i leopardi, le 
tigri e gli struzzi. 

i 
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DIVISIONE IH CINQUE DESERTI. 

I popoli che abitano nella parte più occidentale 
di questo deserto chiamavansi anticamente Gelidi , 
Gar amanti quelli che occupavano la parte posta a 
levante; ed erano questi popoli risguardati dai Romani 
come i più lontani del mondo. Presentemente si co- 
noscono cinque popolazioni che danno il rispettivo 
nome al paese da loro abitato : cioè gli Zanaga , i 
Zuenziga , i Berdoa , i Lenita ed i Targa. Coloro 
che discendono dagli antichi indigeni chiantansi Be- 
reberi, gli altri sono Arabi, e quasi lutti di religione 
maomettana. 

Daremo compendiosamente alcune nozioni topo- 
grafiche di tali paesi, conosciuti sotto il generico 
nome di deserti di Sarra. _ 

DESERTO ZANAGA. 

Quello di Zanaga confina a ponente coir oceano. 
Caldissimo è il clima di questa regione , la quale 
trovandosi quasi affatto priva di vegetabili , non è 
che rinfrescata talvolta dai venti di mare. In addietro 
vi facevano qualche traffico i Portoghesi, ma adesso 
non vi sono che i Francesi che cambino le derrate 
europee con quelle di Zanaga o de'liniitroti deserti. 

CAPI BAOAJOR E BIANCO. 

Lungo le coste marittime trovansi i due celebri 
capi Badajor e Bianco, il primo de' quali fu sco- 
perto nel i433 dal portoghese Yagnez , l'altro nel 
x44 1 daGonzales e da Tristano, parimente portoghesi. 
A mezzodì del capo Badajor trovasi la foce del fiu- 
me d'Oro, cosi chiamata a cagione della grande 
quantità d'oro ricevuto dai Portoghesi per la taglia 
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d 1 alcuni Mori che avevano fatti prigionieri. La rocca 
Arguiti eretta da Alfonso re di Portogallo, non è che 
treolaquittro in trentasei miglia lontana dal Capo 
Bianco , sopra un isoletta dello stesso nome. Questa 
fortezza fu conquistata dagli Olandesi nell' i638, i 
quali non !a conservarono che pochi anni, essendo ve- 
nuta in potere dei Francesi che la demolirono. 

DESERTO DI ZUEKZ1GA. 

Sebbene sterilissimo, contiene il deserto di Zuen- 
zlga una ragguardevole popolazione sparsa qua e 
là ne' luoghi non affatto privi di vegetazione. Il 
principale mestiere di tal gente è quello di assaltare 
le carovane, e di scorrere i vicini paesi per farvi 
degli schiavi, che poi vendono nel regno di Marocco. 
Nell i parte occidentale della contrada di Zueoziga 
trovasi una celebre abbondantissima miniera di sai 
lussi!.', di cui ne esportano in grande quantità le ca- 
rovane di Tombut e di Marocco. 
bui no a. 

Il deserto di Berdoa riguardasi come il migliore 
di quelli di Sarra. Ne' luoghi abitati vi si trovano 
duttili e perenni sorgenti d'acqua. Perciò non è me- 
raviglia il trovarvi due o tre piccole città ed un 
maggior numero di borgate. Due sono le principali 
popolazioni, conosciute sotto i nomi di Levata e dr 
Berdoa. 

LEMTA.. 

Al contrario del precedente, il deserto di Lenita 
altro non è che un' orrenda solitudine, mancante di 
qualsiasi derrata neoessaria alla vita. Brutali, crude- 
lissime sono le poche tribù che vi soggiornano, dalle 
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quali sono frequentemente svaligiate le piccole ca- 
rovane che partono da Costanti™ per trafficare nei 
paesi de' Negri. Pare che questa contrada abbia ri- 
cevuto il nome da quello delle cappanne, dette Lemte. 
Dicesi , che gli Almoravidi i quali in sul declinare 
dell' undeci ino secolo, ed in principio del dodicesimo 
conquistarono parte del paese di Marocco e fondarono 
un regno nella Spagna, uscirono da questo deserto. 

TABGA. 

Il deserto di Targa ha dei pozzi di buonissimi 
acqua, e non manca di pascoli. Vi si raccoglie ezian- 
dio molta manna, che viene trasportata ad Agades 
ed altrove. Trovasi nel centro del deserto di Targa 
una borgata dal nome della quale tutta la contrada 
è pure chiamata dai vicini popoli Hayr. 

DESCRIZIONE DI QUELLA PARTE DELL* AFFRICA 
CHE STENDESI DAL TROPICO DEL CANCRO FINO AL CAPO 

DI BONA SPERANZA. 

i 

Sarebbe opera perduta il voler separatamente de- 
scrivere le diverse contrade pressocchè sconosciute, 
che formano quell'immensa estensione di continente 
che va dal tropico del Cancro fino all' estremità del- 
l' Affrica. Colà fio ora non ha posto piede veruno 
de' coraggiosi viaggiatori che nel presente secolo si 
internarono in altre parti del continente aflricano, 
ove non si vogliano di qualche importanza le rela- 
zioni di Va ili -uà, e di qualche altro viaggiatore che 
visitò le coste della CaflVeria 

Osservarono i moderni geografi che i popoli di 
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cosi sterminato continente si rassomigliano per mol- 
tissimi rispetti. Servendo a dare un' utile GlosoGca 
nozione generale di tante popolazioni quante ne scris- 
se dottamente il signor Guthrie, lo riporterò qui 
fedelmente. « Ove se n'eccettuino, egli dice, gli 
« A bissinosi , che sono bruni, e la di cui religione è 
ce una mescolanza di cristianesimo, di giudaismo, epa* 
ce pan usi mo, questi popoli «ono tutti neri ed idolatri, 
ce ove non si voglia fare qualche eccezione rispetto 
ce a coloro che dimorando lungo le co*te del mare, 
ce sono frequentemente visitati dai forestieri , che pu- 
cc re vi hanno alcuni stabilimenti. » 

ce Ovunque la forma del governo è monarchia , 
ce comecché per altro pochi siano i principi che pos- 
ce sedano un vasto stato, perciocché ignorando gli abi- 
cc tanti di questa parte dell'Aurica tutte le arti di lusso 
ce o di piacere hanno pochissime relazioni gli uni cogli 
ce altri, e non formano che piccole società governale 
ce tutte dal proprio principe. Dicesi, a dir vero, che i 
ce monarchi dell' Abissinia, di Congo, di Loango e 
ce della costa d' Angola , sono potenti : Ma dopo ave- 
ee re maturamente considerata ogni cosa , chiara- 
cc mente si scorge che l'autorità di questi princi- 
ec pi riposa sopra debolissima base , a motivo che 
ce ogni tribù o corpo separalo de' loro sudditi , tro- 
te vasi solto l'immediata influenza di un piccolo ca* 
ce po, chiamato Negus , ai di cui ordini sono sem- 
cc pre ubbidienti quand' ancora trovansi in opposi- 
ce zione a quelli del Negascha-Negascht , ossia re 
ce dei re. Nò diversamente può andar la bisogna tra 
ce popolazioni selvagge, ove l'arte di governare, 
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ce siccome tutte le altre arti , trovasi io uno stato 
« semplicissimo e totalmente imperfetto. Rispetto 
ce alla successione al trono , d" ordinario la forza 
ce prevale al diritto; ed uno zio, un fratello, un 
ce qualsiasi parente viene spesse volte preferito al 
« legittimo discendente maschio o femmina che sia. » 

ce Potrebbe taluno darsi a credere che la fertilità 
ce di coil vasto paese sia svariatissima , a seconda 
ce delle varie posizioni e della varia qualità del suo- 
ce lo e del clima. Ma la cosa procede diversamente, 
ce Sì passa dall'una all'altra estremità ; dall' assolu- 
ce ta sterilità ad una fertilità prodigiosa. Deve que- 
ce sta causa attribuirsi al prodigioso calore del sole, 
et che quando trovasi opposto ad una sufficiente umi- 
ct dità , produce una somma abbondanza ; mentre 
ce riduce la superficie della terra ad un* infeconda 
« arena dovunque mancano i fiumi. A quest'ultima 
ce classe appartengono le contrade di Avian e di 
ce Sarra , le quali mancando d' acqua , e quindi di 
ce tutti gli altri oggetti di necessità, altro non sono 
ce che perfetti deserti , secondo lo stretto significato 
ce del vocabolo Sarra. 

ce |*er lo contrario, in quelle contrade in cui 
ce l'acqua abbonda, ed ove, siccome nell' Abissinia, 
ce i fiumi si spandono per alcuni mesi fuori del pro- 
ce prio letto , tutte le produzioni della natura , tan- 
ee to animali che vegetabili, crescono perfettamente 
ce ed abbondantemente. Il paese dei Maddingui, 1 E- 
cc tiopia, il Congo , Angola , il Batta, il Truticui, il 
ce Monomotapa , Gasati e Monoemugi sono ricchissi- 
ce simi per la quantità che vi si trova d'oro e d' ar- 
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« genio. Vi sono pure moki altri metalli, siccome ia 
ce altre parti dell' Affrica : ma gli uomini sono l'ar- 
ce ticolo più ragguardevole del commercio di questa 
« sventurata parte del globo. 

* Nella Guinea, ossia costa occidentale, gPIn- 
ce glesi (avanti la recente proibizione delle tratte e 
ce del commercio degli schiavi ) trafficavano al forte 
ce Tames , ed in altri loro stabilimenti in vicinanza 
ce alla foce della Gambia , ed anche molto a den- 
cc tro ; cambiavano drappi , tele ed altre grossolane 
ce merci e liquori spiritosi coi naturali , che si de- 
ce sttnavano alla schiavitù. Fra i Negri la ricchezza 
ce d'un uomo consiste nel numero de' figli, che ven- 
ce dono come fossero bestie, e spesso a minor prezzo. 

ec Dopo gli schiavi l'oro e l'avorio formano un 
et importante ramo di commercio. Questo traffico si 
ce fa lungo le stesse coste , dove gli Olandesi , i 
ce Francesi e gl'Inglesi hanno le loro fattorie. I Por- 
ce toghesi possedono le coste orientali ed occidentali 
ce dell'Affrica, dal tropico del capricorno fino all'e- 
ce quatore; essendosene fatti padroni principalmente 
ce in conseguenza della felice scoperta e della naviga- 
ci zione del capo di Buona Speranza. Dalla costa di 
ce Zanguebar fino al lato orientale , non solamente 
ce il loro commercio abbraccia gli articoli prealle- 
cc gati , ma ancora molti altri, quali sono la senè , 
ce l'aloè, l'ambra grigia > l'incenso ec. Gli Olandesi 
ce avevano fattorie verso la p rte meridionale del 
ce continente , nel paese conosciuto sotto il nome di 
ce Caffreria , ossia paese degli Oitcntoti , e priocipal- 
ce mente Capo di Buona Speranza ben situato e ben 
ce fortiGcato ( ma ora venuto iu mano degl' Inglesi ). 
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Dopo queste generali considerazioni t passeremo 
a dire ciò che sappiamo di più certo dei particolari 
stati, attenendoci alle relazioni de' più moderni viag- 
giatori 

LA NEGRIZIA. 

Ebbe questo paese il nome di Negrizia ddl co- 
lore de' suoi abitanti , o secondo alcuni geografi dal 
fiume Niger che lo attraversa da ponente a levante. 
I suoi confini sono; dalla banda di setta n tri on e il 
deserto di Sarra ; da quella di levante la Guinea ; 
dalla banda di mezzodì paesi sconosciuti ; non a- 
vendo precisi confini verso ponente. 

Stando alle osservazioni di Mungo-Park, una lun- 
ga catena di montagne che accompagna il corso del 
Niger, attraversa la Negrizia da levante a ponente, 
tagliando la parallela tra il decimo e l'undecimo grado 
di la tic. settent 

Il terreno più elevato trovasi tra il grado io e 
1 3 di longitud. Tutto questo tratto di paese vedesi 
coperto da dense foreste, totalmente disabitate, tra 
le quali hanno le loro sorgenti il Senegal, la Gam- 
bia ed il Niger. Anche il Rio-Grande nasce in vici- 
nanza di queste montagne, ma alquanto più a mez- 
zo giorno. Il Senegal acorre da settentrione a po- 
nente, il Niger, ad eccezione delle prime cento mi- 
glia, va verso levante, e la Gambia tra ponente 
e settentrione: e tutti scaricano le loro acque nell" O- 
ceano Atlantico , come osservalo abbiamo. 

CLIMA E STAGIONI. 

1 p*esi elevati della Nigrizia sono bastantemente 



Digitized by Google 



l4» DELLA KEGMZ1A 

temperati, ma la parte più bassa trovasi esposta ad 
un eccessivo caldo. Le pioggie cominciano in sul de- 
clinare di giugno e continuano (ino a novembre. E 
siccome sono precedute da violenti burrasche , ter- 
minano eziandio nella stessa maniera. Dopo tal' epo- 
ca cominciano gì' infuocati venti di scirocco, che 
quantunque nocivi alla vegetazione riescono salubri 
agli abitanti. 

VEGETABILI. 

Le più comuni produzioni della Nigrizia sono il 
gran turco, il miglio di più specie, gì' ignami , le 
patate, il manioc, i pistacchi, i citriuoli ed altri 
legumi, il cotone, l'endaco; per ultimo il lotus di 
cui si è già parlato. 

11 più usitato cibo degli abitanti è una specie di 
pilau i chiamato kouskous. Gli animali domestici 
della Nigrizia sono simili a quelli dell' Europa . Ab- 
bondantissimi sono gli uccelli di più specie , senza 
che peraltro se ne conosca veruna propria della sola 
Nigrizia. 

ABITANTI. 

II paese bagnato dalla Gambia è abitato da po- 
polazioni chiamate Felopi , Yolofi, Fola echi e Man- 
dinghi. I primi sono cattivi e litigiosi specialmente 
dopo aver bevuto l'idromele, bellicosi ed attivissimi 
dieonsi i Yolofij di dolce carattere ma in pari tem- 
po prosuotuosi i Folacchi , i quali si credono per 
ogni rispetto superiori agli altri Negri. Ma più di 
tutti sono meritevoli di stima i Mandinghi , tanto 
per la dolcezza del loro carattere , che per la disin- 
teressata loro ospitalità. Sono questi di più vaotag- 
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giosa statura degli Mitri , assai bea fatti , robusti ed 
accostumati alla fatica. Bellissime sono le femmine , 
buone, vivaci. Il solo abito dei due sessi consiste in 
una lunga stona di bambagia disposta a capriccio. 

RELIGIONE E COSTUMANZE. 

La religione dominante è la maomettana , la qua- 
le non ha finora distrutte le antiche idolatriche su- 
perstizioni. Generalmente parlando questi popoli ri- 
sguardano l'Ente supremo come il creatore e conser- 
vatore di tutte le cose; ma credono che sia troppo 
lontano dal prender parte al bene ed al male degli 
uomini. Immutabili, essi dicono, sono le leggi del- 
l'infallibile sua sapienza, onde sarebbe inutile il 
pregarlo di mutarle a seconda de' privati bisogni de- 
gli uomini. Ammettono 1' esistenza degli spiriti , e 
l'influenza loro negli avvenimenti mondani , onde so- 
gliono implorarne il favore con diverse cereroonie. 

INDUSTRIA E COMMERCIO. 

Le principali loro manifatture si riducono alla 
filatura delle lane , a dar loro un vivace durevole 
colore ed a formare finissime stoffe di bambagia. 
Fanno parte del traffico d'esportazione i legni-tintorj , 
le gomme odorose, le pelli, la cera, ed il mele. 
Forma eziandio un ricco ramo di commercio la pol- 
vere d'oro. I grani di questo prezioso metallo tro- 
vansì misti alla sabbia ed all'argilla , che la violen- 
za delle acque stacca dalle montagne , e trae sul 
piano. Fino dalla più tenera infanzia avvezzano le 
femmine alla lavatura di questa materia , che richie- 
de per separarne l'oro una straordinaria diligenza. 
Questa polvere si vende ogni anno ai Mori , dai quali 
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gli abitanti comprano varie meroi, e principalmente 
il sale del mar Mediterraneo che d'ordinario vien 
pagato a grandissimo prezzo. 

Non sanno i Negri comprendere quale oso pos- 
sano fare gli Europei dell' avorio, che pure forma 
uno non spregevole ramo del loro traffico. Essi trag- 
gono i più bei denti dalle parti più interne dell'Af- 
frici abbondantissime di elefanti. I Negri non han- 
no ancora imparato dagli Asiatici ad addomesticare 
questo grande quadrupede , cut danno continuamen- 
te la caccia, per mangiarne le carni, servirsi del- 
la pelle per far sandali , e venderne i denti agli Eu- 
ropei. 
schiavi. 

Per ultimo un importantissimo ramo di commer- 
cio è quello degli schiavi. Sono questi nella Negrisia 
più numerosi d'assai degli uomini liberi. Considerando 
la qualità e Y estensione della schiavitù siamo costretti 
ad ammettere essere questa infame istituzione anti- 
chissima. Avrà su questa pratica qualche salutare af- 
fetto la proibizione della tratta dei Negri ? Giova 
sperarlo , ma non sarà cosi pronto , nè cosi esteso 
come lo sperano gli amici dell'umanità. 

Si vendono nella Negrizia due sorta di schiavi. 
La prima ò quella di coloro che sono nati nella casa 
del padrone, Y altra formasi da quelli che sono stati 
acquistati a prezzo d'oro. Ma gli ultimi sono pure di 
due specie; cioè nati da madri schiave, o fatti schia- 
vi per diritto di guerra , per condanna, per carestia. 
I mercanti preferiscono a lutti i primi , perchè av- 
vezzi essendo alla fame ed alla fatica, sostengono 
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meglio degli altri i travagli d' un lungo viaggio , e 
sono inoltre meno proclivi alla fuga , che non quelli 
che conoscono le dolcezze della liberta. 

Principali stati e città della Negrizia. 

TOMBUCTOU. 

Touihuctou è uno de* più ricchi regni della Ne- 
grizia. Abbonda di riso, grano e bambagia. Possiede 
miniere d'oro e di raiue; onde il suo re è per avven- 
tura il più ricco di quanti ve ne sono nella Negrizia. 
Fa l'ordinaria sua residenza in Tombut, posto a non 
molta distanza dal Niger. Magnifico può dirsi il pa- 
lazzo di lui a paragone delle case de* privati abitanti 
tulle fatte di legno ed intonacate con una terra argil- 
losa. Il solo palazzo del re ed una moschea sono fab- 
bricate con pietre e marmi lavorati. Risguardasi Tom- 
but come uni delle più commercianti città dell'inter- 
no dell' Affrica , accorrendovi i meicauti di Buriana 
e di altre contrade. 

CABRA. 

Cabra è pure una grande citta fabbricata in 
riva al Niger , e risguardasi come il pqrto di 
Tombut. 

AGADES. 

Il regno d'Agades confina da due parti con quello 
di Tombut, del quale è tributario. Generalmente fer- 
tile è il territorio d'Agades. Vi si raccoglie molta man- 
na e sene ed ha eccellenti pascoli. Si dice trovnrvisi 
frequenti foutane di freschissima acqua, assai rara in 
tutte le altre contrade della Negrizia. Grande è la 
capitale da cui viene intitolato il regno, ed il palazzo 
del principe rassomiglia ad uua fortezza. 

rol. XIIL io 
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BAMBOLC. 

Il paese di Bambouc possiede abbondanti miniere 
d'oro; ma i sospettosi abitanti che ne conoscono il 
prezzo difficilmente ammettono entro le loro terre i 
trafficanti forestieri. 

WOULLI 

La capitale del regno di Woulli chiamasi Medina, 
la quale è posta al grado 17 20 di longit. ori e ut. e 

14 1 4 di latit. settent. Non è molto lontana dal fiume 
Gambia, ed è cinta da alte mura. 

ALTRE CITTA* 

Sotto lo stesso parallelo di latit. di Medina è po- 
sta la città maomettana di Kour-Karani : e Ioag città 
spettante al regno di Kajaoga giace tra i gradi i4 e 

1 5 «li latit. settent. e 1 ( di longit. Il territorio di 
quest' ultima città abbonda di tabacco e di cipolle. 
Città assai vasta è Gongardi e fertilissima in dattili. 

La capitale del regno di Kaarla è Kemmou, si- 
tuata in seno a vasta pianura circa il grado i4 di 
latit. settent. etra l'i 1 e ia di longit. Merita specia- 
le menzione Cacheo città e porto assai ben situata 
alla foce del fiume di San Domingo. Vi si trova una 
fattoria portoghese , la quale acquista e spedisce in 
Europa ed in America cera ed avorio, che cambia 
con armi, polvere, piombo, rame, tele ed altre 
mercanzie d' Europa. Due città di minor considera- 
zione sono Sarra e Samp^ka , sebbene bastantemente 
grande sia la prima e l'altra esporti molto salnitro, 
che trae dalle vicine paludi. 

BAMBARA. 

La città di Sego è la capitale del regno di B.»in- 
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bara. È sitala sulla riva del Niger, e conia circa 
3o,ooo abitanti^ dividesi in quattro quartieri, o piut- 
tosto città, due delle quali sono sulla riva settentrio- 
nale, e le altre sulla meridionale. Le case tutte fatte 
di creta hanno il tetto piano. Vedonsi alcune a due 
piani e molte sono imbiancate. 

JENNE E S1LLA. 

Jenne posta a levante della vasta citta di Siila , 
trovasi in un'isola del Niger, e vogliono alcuni viag- 
giatori che sia la più popolata città del regno di Barn- 
bara. 

HOUSSA. 

Houssa capitale del regno dello stesso nome è 
posta a levante di Tombouclou , e risguardasi come 
il principale emporeo del traffico de' Mori. Omettere»- 
mo di parlare di altre minori città o piuttosto bor- 
gate della Negrizia , le quali non offrono veruna sin- 
golarità , bastando il riconoscerne la posizione sulla 
carta geografica. 

GUINEA. 

Due vastissime contrade sono comprese sotto la 
denominazione di Guinea. La prima , che è la più 
settentrionale, è posta tra i fiumi Senegal e Cambia; 
l'altra è posta a mezzogiorno, in vicinanza dello 
equatore. 

PROVINCIA E CITTÀ DELLA GUINEA SETTENTRIONALE. 

La Guinea che chiamata abbiamo settentrionale 
contiene gli stati del Senegal, d' Ovaia di Siraiica e 
di Galani. 
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Quello di Senegal ebbe tal nome dal fiume che 
lo bagna , ed il di cui allagamento accade contem- 
poraneamente a quello del Nilo. Fu da alcuni geografi 
creduto non essere questo fiume che un ramo del Ni- 
ger, ma più comunemente credesi dal Niger affatto 
separato, sebbene abbiano ambidue le principali sor- 
genti sulle stesse montagne. Iti tempo delle inonda- 
zioni difficilissimo riesce il trovarne la corrente, ed 
è perciò in allora pericolosissima la navigazione. 
Attualmente il regno del Senegal trovasi ridotto en- 

■ 

tro breve spazio. E peraltro popolato assai , ed ab- 
bonda di foreste, che somministrano preziosi legni. 
Si seminano le terre in giugno, epoca dell' inonda- 
zione, e la messe si fa in settembre. 

POSSESSIONI DE' FRANCESI. 

La Francia ha nel Senegal molti possedimenti, 
cioè Tisola di Senegal, e quella di Gorea, colle fat- 
torie subalterne lungo il fiume di Sierra Leoua , o 
sulla Costa d'Oro. Tra le quali le più importanti 
sono, Kayar, Ioal, Portudal, Albreda, Bintan, e Giuda. 
I principali oggetti del commercio di tali fattorie 
sono quelli della cera e della gomma. 
cason. 

Il paese di Cason trovasi a qualche distanzi dalla 
costa del Senegal , entro terra. Gli si danuo comu- 
nemente dugento miglia di lunghezza , mi non più 
di venti di larghezza compensata. Vogliono alcuni 
viaggiatori che vi si trovino abbondanti miniere di 
argeuto e di rame, le quali sono quasi a fior di terra, 
onde si cavano con grandissima facilita. È pure fer- 
tilissimo il terreno e ben coltivato, onde non è ma- 
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raviglia che la sua popolazione sia maggiore di quella 
de' limitrofi regni assai più vasti. 

DAMEL. 

Il paese di Damel non lontano più di tre miglia 
dalP isola di Gorea stendesi circa cento miglia lungo 
il 1 inorale. Vi si fa un ragguardevole traffico in 
pelli e cuoi di più qualità. 

BISSAGOS. 

Bissagos è la più vasta e più importante isola 
di quella specie d'arcipelago che trovasi tra il fiume 
di San Domingo fino a Rio Grande. Le si danno 
circa 120 miglia di circonferenza. Fertile è il suolo, 
producendo tutto quanto è necessario al sostenta- 
mento degli abitanti. Inoltre ha un ricco commercio 
d'esportazione in riso e miele. Contiene grassi pascoli 
sempre popolati di tacche e buoi che si dicono di 
altissima statura. I suoi boschi abbondano di palme 
e di querce verdi. 

I Portoghesi hanno in Bissagos una ricca fattoria, 
che vi esercita, può quasi dirsi, l'esclusivo commercio 
dello zuccharo, dell' endaco, del cocco, del cotone, 
e di altre produzioni proprie dell'isola e del vicino 
continente. 

GUINEA MERIDIONALE. 

Dividesi la Guinea Meridionale nel paese di Ma- 
laguetta, in Guinea propriamente detta, e nel regno 
di Benin. 

MAL AGU BIT A * 

La principale produzione di Malaguetta è quella 
del pepe, che vi prospera in sorprendente maniera , 
onde tutu la proviucia prese il nome da questa der- 
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rata, dai naturali detta Malaguet. Conta questa con- 
trada molti piccoli stati, tra i quali considerabile è 
quello di Sanguin a cagione del porto di Dieppe 
piccolo, dove i Francesi si erano stabiliti dopo avere 
scoperto il porto dei Gran Sestro. Gli Olandesi 
facevano in questo paese un ricco traffico, che dopo 
perduto il Capo di Bona Speranza, passò in mano 
degli Inglesi. 

ALTRI PAESI DEL MALACCETTA. 

Le principali città o borgate di Malaguetla sono: 
!.• Bdfa posti in riva al mare, che ha uu ragguar- 
devole trillici) di riso, di miglio, di vino di palme 
e di pepe: i." Batoa situata ancor essa sulla mede- 
sima costa , riguardata come il principale emporeo 
del pepe : 3.° Abounon che trovasi entro terra a 
molte miglia dal mare. Vi si tiene un mercato che 
richiama le limitrofe popolazioni, ce Tre volte alla 
« settimana, dice un moderno viaggiatore, vi si ve- 
c» dono arrivare molte piccole carovane di Negri che 
ce cambiano le loro derrate con quelle degli altri 
c< paesi ed è cosa notabile, che questo traffico vi si 
ce eseguisce col più grand' ordine, e senza che siavi 
ce bisogno dell' intervento della pubblica autorità. » 

GUINEA PROPRIAMENTE DETTA. 

La Guinea propriamente detta contiene la Costa 
dei Denti , la Costa d' Oro , ed il piccolo paese di 
Acara. 

COSTA DEI DENTI. 

La Costa dei Denti ebbe t * I nome dagli Europei 
a cagione della grandissima quantità d' avorio , che 
vi trovarono. E questo uno de' migliori paesi della 
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Guinea , producendo in abbondanza legumi di più 
specie, aranci, cedri, noci di cocco, cotone, endaco, 
ec. I bovini, le capre, i maiali \i sono in unta ab- 
bondanza , che vi si vendono a bassissimo prezzo. 
Lo stesso può dirsi dei capriuoli e dei daini. Anche 
la costa somministra grande quantità di pesci, e tra 
questi alcune specie mostruose, quali sono il toro 
di mare, ed il martello, cosi chiamato dalla forma 
della sua testa che come un martello stendesi da due 
lati. 
costa d'oro. 

Come i denti d' elefante hanno dato il nome alla 
descritta costa, cosi la polvere d' oro, che vi si rac- 
coglieva in grandissima abbondanza , fece che si 
chiamasse l'altra Costa d'Oro. Il regno del Grande 
Àcany è il più ricco e più importante della Costa di 
Oro. In questo vi si fa dagli abitanti il principal 
traffico cogli Europei della polvere d'oro, ricevendo 
in cambio di cosi preziosa derrata stoffe europee, 
vetri, coltelli , ec, che poscia vendono ne' paesi dei 
Negri posti nell' interno dell' Affrica. 

ACARA. 

Appartiene eziandio alla costa d'Oro la piccola 
contrada d' Acara, i di cui fiumi somministrano una 
prodigiosa quantità di polvere d'oro. 

BARKU. 

Barku fabbricato sulla sommità d'un poggio è 
una grossa borgata, i di cui abitanti sono tutti im- 
piegati nella fusione dell'oro, ed in varie mani- 
fatture dello stesso metallo , come catene , ed altre 
bigiotterìe. Acara è il luogo in cui vendono le loro 
manifatlurt. 
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CAPO DELLE TRE PUNTE. 

Capo delle tre punte chiaraar.si due seni formali 
da tre montagne, uè quali le navi si tengono in 
piena sicurezza. Risguardasi come uno de'principali 
porti della costa d' Oro. Gli Olandesi vi hanno una 
fattoria. 

LA MINA. 

Città ben fortificata e porto spettante agli Olande- 
si è Mina, presidiata da milizie di bianchi e dine 
ri pagati dalla compagnia. La fortezza è un edilìzio 
di forma quadrata , difeso da solidissime mura. Ha 
quattro baluardi , due dalla banda di terra e due 
verso il mare, i quali ultimi sono d'una straordina- 
ria altezza. La fortezza è provveduta di spaziosi ma- 
gazzini , e di altri eleganti edifìzi , che racchiudono 
ti ii a vestissi ma piazza d'arme. Da che passò dalle 
mani dei Portoghesi io potere della compagnia Olan- 
dese delle Indie orientali , fu abbellita in modo che 
sembra piuttosto un palazzo di delizie che una roc- 1 
ca. Trovasi a breve distanza la ricca miniera d'oro 
dalla quale fu intitolala. 

FORTEZZA DI NASSAU. 

La fortezza di Nassau che difende il porlo dello 
stesso nome fu eretta dalla stessa compagnia Olan- 
dese. 

CAPO CORSO. 

Tra il porto Nassau e quello di Mina vedesi Ca- 
po Corso. Questa foltezza spettante agl'Inglesi è la 
più ragguardevole di quante ve n'hanno su quel lit- 
torale dopo quella di Mina. Vi si fa un ricco traf- 
fico d'avorio e di schiavi. 
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CRISTI ANBLRGO. 

Il forte di Cristianburgo apparliene ai Dnncsi. 
È bastantemente vasto per contenere un sufficiente 
presidio, ed è difeso da quattro bitterie di venti 
cannoni. 

BEN IN. 

Il generico nome di Benin vien dato a quella 
parte di Guinea che trovasi a Sud est. Il più rag- 
guardevole regno di tale contrada è quello che por- 
ta lo slesso nome di Benin. In a dietro tutto il com- 
mercio vi si faceva dai Portoghesi e dagli Olandesi , 
ai quali sono presentemente sotlentrati gl'Inglesi. I 
principali prodotti sono la bambagia, il pepe, ed il 
mele. Si dice che il re di Benin sia il più grande 
monarca della Guinea, potendo armare 100,000 uo- 
mini. Non comparisce in pubblico che una volta al- 
l'anno, nella quale solenne occasione si uccidono 
diverse persone per onorarlo. Quando muor**, i prin- 
cipali cortigiani, e molt' altre persone si uccidono 
per accompagnarlo al sepolcro. Risguardasi come 
uno straordinario onore il ricevere una veste dalle 
mani del re. Assicurano i viaggiatori essere gli abi- 
tanti di Benin i più inciviliti ed onesti di tutta la 
Guinea. Ammettono un Dio sommamente buono e 
perciò degno del culto di tutti gli uomini : ma tutti 
i sagrifizj sono fatti al demonio onde placare le sue 
malefiche inclinazioni. 

La capitale di quasto regno, che porta lo stesso 
nome, giace in riva al fiume chiamato pure Benin , 
ed è una delle priucipali città dell Africa. Le con- 
trade sono assai spaziose; le case bassissime, ma te- 
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mite con grandissima pulitezza. Vastissima è la resi- 
denza del principe, posta in vicinanza della città e 
circoli ! .1 1 di mura. Oltre gli appartementi della fa- 
miglia re.ile , altri ne contieue per i ministri ; e più 
le vastissime gallerie sostenute da pilastri di legno 
coperti di rame, su cui si vedono intagliate le vit- 
torie del re. 

AHOBO ED AGATONE 

Grande ed assai popolata è ancora la città d'Aro- 
ho situala in riva al fiume Benin , la quale risguar- 
dasi come il principale emporio del commercio del 
regno. Si fa un ricco commercio eziandio nella città 
d'Agatone posta cinquanta in sessanU miglia all' in- 
circa sopra la foce dei Gume Fermoso. 

JITDA ED ARDRE. 

A ponente di Benin sonovi due piccioli stati, le 
di cui capitali chiaman si Juda ed Ardre. I Francesi 
e gP Inglesi vi fanno qnalche traffico ma di non mol- 
ta considerazione. 

ACAMBON. 

Il regno d'Acambon slendesi dalla costa circa du- 
genio miglia entro terra. Le principali ricchezze del 
re d'Acambon , che è dispotico, consistono in schiavi , 
oro e sale. Sulla costa d" Acambou , vedonsi alcune 
rocche spettanti agl'Inglesi, Danesi» ed Olandesi. 

ADOM. 

Il paese tY Adom posto dietro alla costa d'Oro è 
celebre perla straordinaria fertilità, somministrando 
frutti e granaglie ai vicini paesi. Non gli mancano 
pure ricche miniere d'oro e d'argento. 



DELLA GUIKEA I 55 

TRATTA DEI NEGRI. 

vSebbene giovi sperare che in breve cesserà la 
tratta dei Negri , non spiacerà ai lettori I* aver ijul 
una succinta relazione di quella piò considerabile 
che facevasi ««ella Guinea. 

Colà gli abitanti vendevano, e forse vendono 
agli Europei, molti schiavi che vanno a prendere 
Cra le vicine popolazioni ; ai quali aggiungono poi 
alcune delle proprie femmine e tìgli, [mbarcavansi 
questi infelici ed erano trasportali in America ; cola 
destinandoli alla coltivazione della terra , a lavorare 
nelle miniere e ne' mulini dello zuccaro. Molli non 
resistono a cosi lungo viaggio , o volontariamente 
muojono di fame; e perciò i mercanti sogliono ten- 
tare di distrarre la loro malinconia facendo suonare 
vnrj strumenti. Nella Guinea l'ingiustizia non ha li- 
miti. A grandissima distanza dalle coste sonovi certi 
capi che fanno rubare in vicinanza de' villaggi quan- 
to vien loro fatto di trovare. Gettatisi i fanciulli nei 
sacchi, sbarre poogonsi in bocca agli uomini ed alle 
donne onde impedir loro di gridare. Se accade che i 
rapitori siano sorpresi da una forza superiore vengono 
condotti al sovrano, che nega sempre d'aver data 
così fatta commissione , e sotto pretesto d' ammini- 
strare rigorosa giustizia , vende all' istante i suoi 
agenti ai mercanti europei coi qutli ha trattato. A 
fronte di tali pratiche, i popoli della costa sortosi 
trovati incapaci di soddisfare alle inchieste loro fai* 
te dai mercanti. È loro accaduto ciò che accader 
deve ad ogni nazione che non può trafficare che col 
proprio numerario. Sono gli schiavi per rispetto al 
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commercio degli Europei in Affrica, ciò che è l'oro 
nel commercio che noi facciamo col nuovo mondo. 
Le teste dei Negri rappresentano il numerario degli 
stati della Guinea; ogni giorno questo numerario vien 
loro tolto, non lasciando in iscambio che oggetti 
di consumazione. Il loro capitole insensibilmente spa- 
risce , perchè non può rigenerarsi in proporzione del- 
la rapidità delle consumazioni. Tale esaurimento ha 
di già fatto quasi quadruplicare il prezzo degli achia- 
vi. Conviene adesso dare all' Affrica la doppia quan- 
tità delle merci dell'Indie, che hanno in Europa un 
prezzo maggiore del doppio: quindi le colonie d'A- 
merica ove si fa quest'ultimo traffico dei negri , sono 
forzale a soggiacere a tali molliplici aumenti di prez- 
zo , e per conseguenza a pagare il quadruplo di 
qnanto pagavano cinquant' anni prima. 

La tratta degli Europei si fa al settentrione ed al 
mezzodì dalla linea. La prima costa comincia a Ca- 
po Bianco. 11 commercio di Sierra Leon* trovasi 
adesso concentralo in due soli punti. Gli Europei , e 
più di tutti gl'Inglesi, oltre la cera, l'avorio e l'oro, 
ne traevamo prima della proibizione della tratta dei 
negri quattro in cinque mila schiavi all'anno. 

IL CONGO. 

SITUAZIONE, ESTENSIONE E CONFINI. 

Trovasi il Congo tra la linea ed il i8° grado di 
latitudine meridionale. Sebbene così vasto paese con- 
tenga diversi stati , riceve il nome dal più grande 
tra questi, che è il regno del Congo prontamente 
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detto. Confina a settentrione col regno di Beniu, a 
mattina coli' interno dell'Affrica, a mezzo di col 
paese di Matapan , ed a ponente coli'Oceauo atlantico. 
Non devo omettere d' avvertire il lettore , a scanso 
d'equivoco, che il Congo viene dai Portoghesi chia- 
mato la Guinea Bassa. 

CLIMA , MINERALI, VEGETABILI ED ANIMALI. 

Eccessivo è il calore e non sarebbe sopportabi- 
le nemmeno dai naturali , quando non venisse fre- 
quentemente temperato dai venti, o dalle pioggie. Ab- 
bonda questo paese di miniere di rame e di ferro, e vo- 
gliono alcuni che non gli manchino quelle dei più 
preziosi metalli, se gli abitanti si curassero di scavarle. 

Vi si raccoglie molto miglio e gran turco , e vi 
si trovano tutte le frutta proprie della zona torrida 
le quali sono squisitissime. Le palme di tre specie 
e le canne da zuccaro vi crescono spontanee ed in 
grandissima quantità. 

I suoi più comuni animali sono i serpenti d'im- 
mane grandezza, gli elefanti , le tigri, i leopardi ed 
il Coiasmorrou, che non trovansi in altri paesi, il 
quale , se può darsi intera fede ai viaggiatori, s' ac- 
costa alla figura dell'uomo, e ne ha le maniere. Sono 
alcuni di parere essere questi il satiro degli antichi; 
altri sostengono che è una specie di scimmia poco 
diversa da quella dell' isola di Borneo , chiamali 
Uomo di Bor/ico. 

ABITASTI* 

Sebheue gli abitanti del Congo appartengano alla 
razza dei Negri , sono peraltro alquanto meno defor- 
mi da quelli de' vicini paesi. Vanno quasi allato uu- 
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di, e non conoscono altro cullo clic quello del soie, 
delli luna , e degli nitri astri. I moderni viaggiatori 
li hanno rivendicati dall'imputazione de' Portogbesi 
di essere adoratori di alcuni animali. Sanno fabbri- 
care belle stoffe di bambagia , che servono al pro- 
prio consumo. Gli oggetti principali del loro com- 
mercio d'esportazione sono il tamarindo, la cassia 
ed i denti d' elefante. Forma pure un oggetto di 
commercio la vendita degli schiavi. 

Daremo brevemente la descrizione de' principali 
snoi stati , che sono il regno di Loaugo , quello del 
Congo propriamente detto , quelli d'Angola, di Ben- 
ditela e di Bamba. 

REGNO DI LOAXGO. 

Al regno di Loango si danno comunemente tre- 
cento miglia di lunghezza sopra du genio quaranta 
circa di larghezza. Abbiamo di già osservato che gli 
abitanti del Congo sono tutti idolatri , ma dicesi , 
che quelli di Loango sono più degli altri supersti- 
ziosi. Affatto dispotico è il governo, ed il rispetto 
de' sud liti verso il re è tale che nessuno ardisce ve- 
derlo quando mangia e beve. Merita eziandio di es- 
sere accennata una singolare costumanza dei Loan- 
ghesi nella coltivazione delle terre della corona. Tut- 
te le mogli dei sudditi nobili si presentano all' in- 
dicato giorno al palazzo del principe , e sono spe- 
dile a seminare i suoi campi , che hanno circa sei 
miglia di lunghezza. Ciò che le donne de' nobili 
fanno ne' poderi del re , si fa egualmente nelle ter- 
re de' principali vassalli da quelle de* loro dipen- 
denti. Avvi peraltro una diversità , che la me*se delle 
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terre dei vassalli reali vien divisa tra il signore ed i 
subalterni, mentre il raccolto delle possessioni reali 
appartiene in totalità al sovrano. Tutti gli altri ter- 
reni sono del primo occupante j ma quello che è già 
stato coltivato da qualcuno non può essere occupalo 
da un altro. 

La capitale , che pur chiamasi Loango , è una 
vasta città , una parte della quale resta occupata dal- 
la residenza del Sovrano. Tutte le case sono separa- 
te le une dalle altre, e circondate da filari di palme 
e di banani. 

REGNO DEL CONGO PROPRIAMENTE DETTO. 

Il regno del Congo propriamente detto è attra- 
versato dal fiume Zaira, pieno di Coccodrilli e di ca- 
valli marini che ne rendono pericolosa la naviga- 
zione alle piccole barche. La capitale di questo re- 
gno , e della provincia di Bamba , che presentemente 
ne fa parte, chiamasi Sant Salvador. E posta sopra 
un poggio, al di cui piede scorre il fiume di Le- 
lunda. Grandissimo è il palazzo del re, ed avuto 
riguardo alla qualità del piese, bastantemente ma- 
gnifico. Una parte della popolazione è formata di 
Portoghesi , nelle di cui mani trovasi quasi tutto il 
traffico del regno. Gli abitanti indigeni professano 
ancor essi da oltre tre secoli il cristianesimo, che 
ricevettero in sul declinare del quindicesimo secolo 
dai missionari portoghesi. 

BAMBA. 

La provincia di Bamba non è conosciuta che a 
cagione delle miniere d'argento e di altri metalli 
che formano la sua principale ricchezza. 
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ANGOLA. 

II regno d' Angola cooGna a settentrione con 
quello di Congo propriamente detto, a levante con 
.Mi Minivi, a mezzodì con Benguela , ed a ponente 
coli' Oceano Atlantico. Comprendesi sotto il generico 
nome di Cosi* d' Angola tutto il paese situato tra 
c*ipo Lopez Gonsdvo e San Filippo di Benguela ; 
avendo con ciò circa /\oo miglia di liltorale. Tutti 
i naturali di questa contrada parlano lo stesso idio- 
ma , c hanno le stesse le^gi , costumanze , e reli- 
gione. Felicissimo è il clima , e non esposto a subiti 
cambiamenti , nè a burrasche. Dicesi che le frutta 
selvagge non cedono in sapore a quelle coltivate in 
altri paesi. H*nno l'uso di tatuarsi il volto e le brac- 
cia. E comunemente ammessa la poligamia, e la no- 
biltà si propaga per mezzo della madre non del pa« 
die Le principali produzioni del suolo sono pepe 
bianco , miglio, fave, aranci, limoni, canne da zuc- 
caro, ed altre frutta di più qualità. 

La capitale d' Angola chiamasi San Paolo di Loan- 
da. Giace sulla costa del mare in faccia all' isola di 
J.oanda, ed è assai vasta, bastantemente popolata, e 
provveduta di commodo porto. Appartiene al re 
di Portogallo che vi è rappresentato da un governa- 
tore. Gli abitanti portoghesi tengono al loro servi' 
zio molli aditavi. 

BENGUALA . 

Il paese di Designala è posto a mezzodì del re- 
gno d'Angola, ed attualmente riconosce il governo 
portoghese d'Angola. Conu pochissimi abitanti a ca- 
gione delle invasioui de'/afav, ferocissimi popoli che 
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occupano i paesi vicini a Beligliela dalla parte di 
levante. La principale ricchezza di questo paese, 
infestalo da infinito numero di belve , è il sale. La 
sua capitale, borgata cinta di buone mura, e posta 
in riva al mare, chiamasi Benguela, o san Filippo. 
Contiene circa dugento famiglie di Bianchi, quasi 
tutti portoghesi cola rilegati , e quattrocento e più 
famiglie di Negri. A breve distanza da San Filippo 
trovansi alcune miniere d'argento. 

CAFRERIA. 

ESTENSIONE e CON fini. 

Il generico titolo di Cafreria vien dato ad un 
vastissimo paese confinalo a settentrione dalla Ne- 
grlzia e dall' Abissioia , a ponente da una parte 
della Guinea, dal Congo e dal mare, a mezzodì 
dal capo di Buona Speranza, ed a levante dal mare. 
Pochissimo conosciute sono le provinciein cui si di- 
vide cosi esteso territorio , al quale si danno circa 
a5oo miglia di lunghezza sopra mille ottocento com- 
pensate di larghezza. 

Descrivendo la Cafreria, ci atterremo ad alcuni 
moderni viaggiatori e da prima al signor le Vaillant, 
i di cui curiosissimi viaggi iu questa cosi mi cono* 
sciuia parte del mondo formano la prima parte della 
celebre collezione de'moderni vi iggi, pubblicata recen- 
temente in Milano da Sonzogno e Comp. 

OSSbRVAZIONl GENERALI. 

« Nel' breve tempo, dice Vaillant, da me pas- 
sato cogli Ottentoti Gonachesi , ho potuto fare di- 
verse osservazioni. Mi avvidi che facevano colla lin- 
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gua lo stesso rumore degli Ottentoti del Capo. 
Quando s* avvicinano a qualcuno , stendono la mano, 
dicendo tabe, cioè vi saluto. La stessa voce e la 
stessa maniera di salutare costumasi dai Cafri , ma 
non dagli Ottentoti propriamente tali. 

« Questa rassomiglianza di maniere e di abitu- 
dini , aggiunte alla stessa conformazione di corpo , 
la loro prossimità alla grande Cafreria , e quanto mi 
fu riferito in appresso, mi costrinsero che queste 
orde di Gonachesi , che rassomigliano ad un tempo 
ai Cafri ed agli Ottentoti, devono essere una specie 
bastarda , ossia il risultameli t > del commercio di due 
nazioni. 

ce L'abito degli uomini s* assomiglia , rispetto alla 
forma, a quello degli Ottentoti, sebbene disposto 
con maggior simmetria j se non che, essendo i Go- 
nachesi alquauto più grandi, adoprano pelli bovine 
invece delle pecorine usate dagli Ottentoti: ma si 
gli uni che gli altri danno a questa specie di man- 
tello il nome di kross. Alcuni portano appeso al 
collo un pezzo d'avorio o un osso bianchissimo di 
montone j e questo contrapposto di colori produce 
un piacevole effetto. 

« Nella stagione eccessivamente calda , gli uo- 
mini depongono il loro jnckal. E questo un pezzo 
della pelle dell' animale di lai nome, che loro serve 
per cuoprire ciò che la natura loro insegna a tener 
celato. Le donne assai più che gli uomini ordinaria- 
mente vaghe di ornamenti , ripongono ogni cura nel 
vestirsi. Portano esse pure un kros, ma il grembiale 
che cuopre il loro sesso è assai più grande di quello 
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degli uomini. A differenza di questi che in tempo 
d'eccessivo caldo depongono il jackal, questa è h soU 
parte dell' abito eh' esse conservano. Le fanciulle al 
di sotto dei nove anni sono affatto uude, e dopo 
tale eth non portano che un grembialino. 

ce Qualunque esser possa l'estensione dei deserti 
dell' Affrica , non devesi calcolarne la popolazione 
dietro quella infinita quantità di Negri che trovansi 
nelle parti occidentali lungo la costa dell'Oceano 
dall' altura dell' isole Canarie fino alle vicinanze del 
capo di Buona Speranza. Non possiamo nè pure 
avventurare una conghiettura , dopo che a cagione 
di un traffico approvato da alcuni uomini, ma og- 
getto d' orrore per tutte le persone dabbene , i bar- 
bari navigatori europei spingono col più vile alletta- 
mento questi negri a venderò i loro prigionieri, e 
quanti furono di loro più deboli. Sono dopo tal epoca 
diventati più inumani e più perfidi , e la loro per- 
fidia ed inumanità crebbero in ragione de' loro nuovi 
bisogni. Il principe vende i suoi sudditi ; la madre 
il figlio : e la natura, quasi fosse complice di tanta 
infamia, accordò alle negre una sorprendente fecon- 
dità. 

« Questo vergognoso esecrando traffico non è 
ancora conosciuto ue' paesi più lontani dal mare. Il 
deserto è veramente deserto j e non è che a grandi 
distanze che trovansi alcune orde poco numerose, le 
quali non conoscono altri alimenti rhc quelli che 
sono loro somministrate dagli alberi fruttiferi e dalli 
loro mandre. Poiché si è trovata una di queste pic- 
cole tribù , duopo è attraversare una grande esten- 
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sione di paese prima di trovarne un'altra. 11 calore 
del clima, la sterilità della terra, la scarsezza del<- 
1' acqua, le scoscese montagne, non abitate che da 
ferocissime belve , e più che tutt' altro il flemmatico 
carattere ed il freddo temperamento degli Ottentoti 
si oppongono alla prosperità della propagazione. RU 
sguardasi come uno straordinario fenomeno il padre 
di sei figli. 

ce II paese dei Gonachesi , nel quale io sono pe- 
netrato, non conta forse tremila persone, sebbene 
abbia un'estensione di cento in cento cinquanta mi- 
glia. Questi uomini quanto sono diversi da que' tra- 
lignali miserabili Ottentoti che languiscono in seno 
alle colonie olandesi, ai quali altro segno non resta 
dell'antica loro origine, che un vano nome! Infelici! 
altro prezzo non ottennero della perduti liberta che 
una vile quiete comprato col prezzo d'eccessive fa- 
tiche cui li assoggettano i loro despoti capi. Per lo 
contrario , tra i Gonachesi , così prosegue il signor 
Vaillant, ammirai un popolo libero e valoroso, che 
apprezza soltanto l' indipendenza ; che mai non ub- 
bidisce ad impulsi stranieri alla natura, i quali non 
hanno altro scopo che quello di distruggere il suo 
magnanimo carattere e veramente filantropico. 

« Le capanne dei Gonachesi formate come quelle 
degli Ottentoti delle colonie , hanno otto in nove 
piedi di diametro; sono coperte di pelli di buoi o 
di montoni , ma più frequentemente di stuoje: han- 
uo una sola piccola apertura, ed in meszo alla ca- 
panna la famiglia accende il fuoco. Il denso fumo 
di cui tali capanDe erano ingombre, altra uscita non 
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avendo che quella della porta, ed il fetore che" 
Sempre conservano, avrebbero soffocato l'europeo 
abbastanza ardito per tra t tener visi più di due mi- 
nuti: ad o-ni modo l' abitudine accostuma questi 
selvaggi a tali incomodi. 

ce I due colori ch'essi preferiscono sono il rosso 
ed il nero. Formano il £rinio coli' ocra due trovasi 
in più luoghi del paese. Mescolano questa terra e la 
stemprano col grasso; ed allora prende un colore af- 
fatto simile a quello della polvere di mattone. 11 loro 
nero è formato con carbone di legno dolce. Vero è 
che alcune donne si limitano a tingere soltanto le 
sommità delle guance; ma la maggior parte costu- 
mano di tingersi tutte le membra a scompartimenti 
eseguiti con qualche simmetria : e questo loro toletta 
non richiede che pochi minuti. Questi due colori 
dagli Ottentoti tanto ammirati vengono profuma- 
ti colla polvere di baghou, il di cui odore non 
è aggradevole ad un Europeo. Ma forse che un Ot- 
tentoto troverebbe deliziosi i nostri odori e le no- 
nostre essenze ? Ma il baghon ha sui nostri belletti e 
sulle nostre pomate il vantaggio di non danneggiare 
la pelle, nè di offendere i nervi,* e quindi l'Ottentoto 
che non conosce nè l'ambra, nè il muschio, nè il 
benjoino , non sa che siano i vapori , gli spasimi ed 
il mal di capo. 

ce Gli uomini non si tingono il volto, ma ser- 
tonsi di una composizione fatta di questi due colori 
per tingersi le labbra fino alle narici; e con tal 
mezzo hanno il vantaggio d' aspirare continuamente 
V odore delle sostanze eh' entrano in tale compost- 
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zione. Le fanciulle accordano talvolta ai loro amami 
il favore d'applicar colle proprie mani questa pit- 
tura fin sotto al naso ; ed in tale occasione mostrano 
una specie di civetteria, che ha una potentissima 
influenza sul cuor d' un giovane Ottentote. Non per- 
ciò devesi conchiudere che le Ottentote apprezzino 
in modo Y abbigliamento da trascurare le giornaliere 
utili occupazioni cui sono dalla natura e dagli usi 
chiamate. Separati «All'Europa da un immenso ma- 
re, e dalle colonie Olandesi da deserte impratica- 
bili montague, questi popoli non hanno ancora im- 
parato ad imitare i nostri eccessi , le nostre depra- 
vazioni. Per lo contrario quando le donne di questo 
paese hanno la fortuna di essere madri , la natura 
loro parla un diverso linguaggio : acquistano più che 
in altre contrade, un coraggio ai loro gusti conve- 
niente, e si abbandonano totalmente alle cure che 
da loro la natura imperiosamente richiede. 

Gli Ottentoti amano con straordinaria passione 
la caccia, nel quale esercizio mostrano grande ac- 
cortezza. Oltre le trappole ed i lacci che sanno 
collocare ne* più acconci luoghi per prendere i grandi 
animali, pongonsi in aguato, li attaccano qaando 
sono vicini e li uccidono colle freccie avvelenate o 
colle loro assagay che sono una specie di lancia. 
Osservando le loro frecce non si comprende subito 
quanto siano terribili. La piccolezza loro le rende 
più pericolose , essendo impossibile il vederle e se- 
guirle coli* occhio, e quindi lo schivarle. La più 
leggera ferita è sempre mortale so il veleno giugno 
fino al sangue. Il più sicuro rimedio è l'amputa- 
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7. ione della parte ferita , se è un membro; ma se la 
ferita è nel corpo , la morte diventa inevitabile. L'as-' 
sa g a y» generalmente parlando, è un'arma debolissima 
in mano d'un Ottcnlolo; e la sua lunghezza la rende 
eziandio meno pericolosa. Quésti sono i soli mezzi d'at- 
tacco e di difesa adoperati da alcune selvagge nazioni 
dell'Affrica. Forse ecciteranuo la compassione d'un 
Europeo , ebe cbiamerà questi popoli barbari} ma 
si rammenti costui , che gli stessi Europei avanti 
di far uso di quel terribile fulmine che iu un istante 
cagiona tanta mina, non avevano che arme fatte 
coll'acciajo, e non pertanto sapevano l'arte di di- 
struggere il nemico. 

« Gli Ottentoti non hanno veruna nozione delle 
cose dell'agricoltura; non sanno seminare, né pian- 
tare, e quindi non fanno alcuna raccolta. Quando 
risolvonsi a prendersene cura , fabbricano un liquore 
inebriante composto col miele e con una radice, che 
fanno fermentare entro una certa quantità di acqua. 
Tale liquore che è una specie d'idromele, non for- 
ma la consueta loro bevanda, e nè, pure sogliono 
conservarla. Qualunque quantità ne facciano , subito 
la bevono , ed in certe epoche hanno costume di 
regalarla a vicenda l'uni coli' altra famiglia. Fuma- 
no le foglie d'una pianta da loro chiamata da glia , 
che non è indigena del loro paese , ed e propria- 
mente la canapa europea. La maggior parte preferi- 
sce tali foglie a quelle del tabacco; e molli ancora 
sogliono mescolarle insieme. Apprezzano assai meno 
le pipe europee, cne le fabbricate da loro, per es- 
sere le prime troppo piccolo. 
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Sebbene allevino una gran quantità di pecore c 
di bovini , rare volte ammazzano gli ultimi , quando 
loro non sopraggiunga qualche accidente, o non siano 
dalla vecchiezza ridotti a non essere più utili. 11 
principal cibo degli Otlentoti è il latte delle pecore 
e delle vacche , cui «'aggiungono i prodotti della 
caccia, e di tempo in tempo la carne d'un mon- 
tone. 

« I buoi destinati a portare carichi vengono di 
buon'ora avvezzati a tale servizio; perciocché in età 
più avanzata sarebbero affatto indomabili. Per guidar- 
li, quando sono ancora giovani, loro forano la cartila- 
gine che divide le narici , e passano a traverso al 
buco un pezzo di legno lungo otto in dieci pollici , 
e del diametro d'un pollice. Spetta alle donne il 
mugnere le vacche e le pecore, e perchè non le 
maltrattano, nè battono in veruna maniera, sono 
straordinariamente mansuete. 

« Io ogni borgata i montoni ed i bovini formano 
una mandra comune, ed ogni abitante ne ha a vi- 
cenda la cura. Questa incombenza richiede molte 
precauzioni assai diverse da quelle che si prendono 
dai nostri pastori , a cagione che gli animali carni- 
vori souo più assai frequenti e più feroci nell' Af- 
frica meridionale che in Europa. Vero è che i leoni 
sono rari, ma vi sono elefanti , rinoceronti, leopardr, 
tigri, jene , diverse specie di lupi più dei nostri 
distruttori ed altri terribili animali. Per prevenire i 
loro guasti il pastore deve ogni giorno andare o 
mandare a riconoscere il paese, onde scuoprire se 
qualche belva vi stasse imboscata per sorprendere la 
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filandra. In tal caso, radunati gli abitanti del vil- 
laggio , loro partecipa ogni cosa. A tale avviso i 
più coraggiosi armansi di giavellotti e di freccio 
avvelenate, e àeguono colui che scuoprì l'animale 
fino al luogo in cui si è ritirato. Divietanti allora in 
due 61e: il pastore s'avvicina al nascondiglio o ca- 
verna, e cerca Ji eccitare la belva ad inseguirlo, la 
quale se esce fuori viene indubitatamente distrutta. 

Questi abitanti calcolano le stagioni dell'anno per 
epoche di siccità e di pioggia ; e così fatta divisione 
è comune a tutti gli abitanti delle regioni del tro* 
pico: suddividono poi le stagioni in lune, ma non 
numerano ì giorni al di sopra dei dieci, di più non 
essendo le dita delle due mani. Marcano eziandio il 
giorno o il tempo per qualche notab il' epoca , come 
sarebbe una straordinaria burrasca, l'uccisione d'un 
grosso elefante , un' epizoozia che attaccò le loro 
bestie, un' emigrazione e simili cose. Distinguono le 
varie parti del giorno sul corso del sole, e vi di- 
cono , mostrandolo col dito , rra là quando sono 
partito, e qui quando sono arrivato. Un tal metodo 
non è veramente esattissimo ; ma comunque manchi 
di precisione, è sempre basante por popoli che non 
avendo appuntamenti di galanteria, ne' processi a 
trattare, né perfidie a commettere, nè occasioni di 
strisciare vilmente avanti ignoranti protettori, vedono 
tranquillamente il sole terminare il suo corso, e 
non si prendono cura che ventimila orologiai appor- 
tino agli uni miseria , agli altri prosperità. 

« Un colai sentimento di naturale delicatezza 
persuade gli Ottentoti a separarsi dai vicini quando 
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radono infermi : allora vedousì assai di rado , e 
quasi direbbesi che si vergognano d'aver perduta la 
sanità ; non entrando giammai nell' idea loro di mo- 
strarsi al pubblico per eccitare la compassione. Quai 
bisogno di ciò fare in un paese ove tutti sono com 
passioncvoli. 

c< Quando muore un Oltentoto viene ravvolto en- 
tro al suo più cattivo kross iu maniera che tutto il 
corpo restì coperto. Allora i parenti lo trasportano 
ad una certa distanza dal villaggio e lo depongono 
entro una fossa a tal oggetto formata , ma che non 
è mai mollo profonda. Lo ricoprono da prima eoa 
terra leggera , cui sovrappongono dei sassi qualora 
se ne trovino a non molta distanza. Ma un colai 
sepolcro è una debolissima difesa contro gli attacchi 
dei jackal e delle yene , che bentosto n* estraggono 
il corpo e lo divorano. Non è a stupirsi che gli Ot- 
tentoti mal soddisfino a quest'ultimo dovere verso 
i loro parenti ed amici qualora si ricordino le ce- 
remonie funebri degli antichi Parsis (discendenti dei 
Persiani). Questi non hanno ancora abbandonata la 
costumanza d'esporre i loro morti sulla sommità di 
altissime torri, o in aperti cimitcrj aftinché i corvi 
e gli avvoltoj possano nutrirsene e portarli in aria a 
pezzi. I figli del defunto , o se non ha Ggli , i più 
vicini parenti s' impadroniscono d' ogni suo effetto ,* 
ma la qualità di capo di tribù non è ereditaria. 
Vien sempre nominato dalla tribù e la sua autorità 
è limititissinia. Nelle assemblee viene adottato o ri- 
gettato il suo volo, secondo che vien creduto buono 
o c Ulivo. Nella guerra non conoscono nò gradi , nè 
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divisioni: ognuno atucca e si difende a modo suo; 
i più coraggiosi si spingono avanti agli altri , e se 
la vittoria si dichiara a favor loro , non attribuiscono 
ad un solo individuo l'onore d'un azione, che non 
ebbe successo che pel concorso di tutti: è l'intera 
nazione che trionfa. 

« Di quanti popoli io vidi, cosi prosegue il no- 
stro autore , non sono che i Gouachési che riguardar 
si possano come veramente liberi. Ma non saranno 
forse tra poco costretti a ritirarsi a maggior distanza 
dalle colonie del Capo, od a ricevere la legge da 
quel governo? Tutto il terreno posto a levante es- 
sendo generalmente buono i proprietarj delle pian- 
tagioni tentano di stendere i loro possedimenti in 
qnesto quartiere; c non è a dubitarsi che tosto o 
tardi non ottengano di appagare questo loro desi- 
derio. La sventura sorprenderà allora que' felici c 
tranquilli popoli, e le uccisioni e V oppressione di- 
struggeranno perfino la memoria della loro liberi*. 
In tal maniera furono trattate tutte le tribù di cui 
parlarono gli antichi autori. Dopo essere state più 
volte smembrate ed indebolite trovatisi oggi ridotte 
nelT assoluto dominio degli Olandesi. L' esistenza 
degli Ottentoti , i loro nomi , le loro storie , saranno 
probabilmente risguardate un giorno come favolose; 
a meno che qualche filantropo viaggiatore, abbnn- 
stanza curioso di scuoprirne t;li avanzi , non abbia 
il coraggio di penetrare ne' lontani deserti, abitati 
dai grandi TS'imigua , ove nudi scogli o sterili mon- 
tagne non producono una sola pianta clic richiami 
V attenzione del botanico. 
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« Alcuni antichi autori hanno detto che i sef- 
vaggi della stessa famiglia dormono tutti gli uni a 
canto agli altri nella stessa capanna , e che nò co- 
noscono la differenza dell'età , nò queir invincibile 
avversione che separa le persone unite dal sangue, 
Questa particolarità ingenerò in molti Europei infa- 
mi sospetti. 81 tutta la famiglia abita la stessa ca- 
panna ; il pidre dorme a lato alla figlia, la madre 
presso al figlio; ma al comparir dell' aurora ognuno 
si aveglia col cuor puro, nessuno ha motivo d'ar- 
rossire innanzi al supremo autore di tutti gli esseri 
nò avanti ad alcuna delle creature fatte a sua im- 
magine. Un selvaggio non è un bruto, nè un bar- 
baro ». 

Richiede l'integrità di questa descrizione, che 
qualche cosa si dica intorno al disgustoso grembiale 
delle donne di questo paese, di cui tanto si è par- 
lato dai viaggiatori e dai naturalisti. È ancora 
moda in una eerta orda. Dico di moda , perchè lungi 
dall'essere un dono della natura , dev'essere risguar- 
dato come uno de' più mostruosi raffinamenti che 
abbia saputo inventare non saprei quale civetteria 
propria soh.mto d'un piccol angolo del mondo. Al- 
tra cosa non è questa singolarità che una prolunga- 
zione della ninfa occasionata dai pesi che vi sono 
attaccati. Questo grembiale può avere ad un di presso 
nove pollici, poco più poco meno a seconda del- 
l'età della persona e delle maggiori o minori cure 
per co«t strano abbellimento. 

Non dissimulerò a' miei lettori , che i signori 
Barrow e Degranprè, i quali dopo il signor Vaillant 
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«corsero questa parte dell 1 Affrica, smentiscono que- 
sto supposto grembiule. Pure la cosa non sembra 
cosi chiaramente dimostrata in contrario, che si deb* 
ba ammettere senza riserva come favoloso il racconto 
di Vaillant e di altri scrittori, 

« Un fisonomista , così prosegue il nostro autore, 
o un bello spirito moderno, divertirebbe la sua 
compagnia , assegnando all'ottentoto # nella scala 
degli esseri, un luogo fra l'uomo e T orang-otang. 
Io non potrei in verun modo acconsentire a questo 
sistema. Le qualità ch'io apprezzo nell' Ottentoto 
m'impediranno costantemente di degradarlo a tal 
segno ; ed ho inoltre trovata la figura di lui abb.i* 
st mza bella , perchè ne sperimentai la bontà del 
cuore. Pure , è giuoco forza confessarlo, scorgesi ne' 
suoi lineamenti qualche cosa di singolare, che lo 
distingue, Gno ad un certo grado, dalla generalità 
dalla specie umana. Le ossa delle guance sono ec* 
cessivamente sporgenti j di modo che il viso ò lar- 
ghissimo in questa parte e gli ossi delle mascelle 
per lo contrario sono strettissimi e vanno sempre 
diminuendo fino all'estremila del mento. Tal forma 
gli dà un'aria di magrezza, che fa sembrare il ca- 
po sproporzionato e troppo piccolo per un corpo 
grosso e grasso. Il naso schiacciato appena ha un 
pollice e me/.zo nel suo più grande rialzamento, 
mentre le narici eccessivamente larghe superano 
spesso d'altezza e lunghezza quella del naso. Gran- 
de è la bocca ed armata di piccoli denti ben smal- 
tati e bianchissimi. Belli sono gli occhi e vivaci , ed 
hanno, come quelli dei Chinesi, la loro direzione 
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alquauto verso il naso. La chioma e veduta e toccata 
rassomiglia alla lana; è cortissima, naturalmente ric- 
ciuta e nera quanto l'ebano. Sebbene Y Ottentoto 
naturalmente non abbia barba sul labbro supcriore 
ed all' estremiti del mento, tostochè spunta qualche 
pelo si affretta di strapparlo. Quindi avviene che 
acquista un'aria efìem minata, la quale, aggiunta alla 
naturale dolcezza del carattere, distrugge quell' ap- 
parente imperiosa ferocia, propria degli uomini non 
ancora usciti dallo stato di natura, e che loro acqui- 
sta l'orgoglioso titolo di re. Più delicati sono i li- 
neamentc delle donne; ma in complesso la loro fi- 
gura non <> dissimile da quella degli uomini. Sono 
egualmente ben fatte. La gola è maravigliosamente 
ben collocata e tornita finché conservano la freschezza 
della gioventù. Piccole sono le mani , ed i piedi 
bellissimi sebbene non portino veruna sorta di san- 
dali. Dolce è il suono della voce, che è gutturale, 
ed il loro linguaggio non è privo di una certa quale 
armonia. Accompagnano i loro discorsi coi gesti che 
danno molta grazia alle braccia. 

« Naturalmente timidi sono gli Ottentoti, e per- 
ciò non intraprendenti. La flemmatica loro freddezza 
ed il curioso sguardo loro danno una ceri' aria di 
riservatezza che mai non depongono , nemmeno in 
tempo della maggior letizia j mentre per lo contrario 
tutti gli altri popoli neri e bruni si abbandonano 
liberamente al piacere ed alla più aperta gioja. » 

« Uua profonda indifferenza per tutti gli affari 
della vita li rende proclivi all'indolenza. La custodia 
delle mandre, il pensiero di procacciarsi il proprio 
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cbosono i soli oggetti che li occupano: se inseguono 
gli animali selvaggi , non lo fanno come cacciatori, 
ma quali uomini tormentati dalla fame: in una pa- 
rola , scordano il passato e non si prendono cura 
dell'avvenire; soltanto il presente li tocca, e s* im- 
padronisce della laro attenzione, a 

ce Ad ogni modo, sono gli Ottentoti più dolci, 
e più ospitalieri d'ogni altro popolo. Chiunque viag- 
gia in mezzo alle loro tribù può essere sicuro di 
trovare cibo ed alloggiò ; e sebbene non rifiutino i 
regali che spontaneamente loro si fanno , mai non 
chiedono nulla. Se il viaggiatore deve fare un lungo 
cammino, e se dalle inchieste che loro fa intendono 
che non può sperare di trovare uello stesso giorno 
altre tribù, gli offrono quinte provvigioni possono 
dare , e tutto ciò che è necessario per proseguire 
il viaggio e giugnere al destiuato luogo. Tali sono, 
soggiugne Vaillant, questi popoli, o tali almeno mi 
sembrarono : essi tuttavia conservano 1 ? intera inno- 
cenza de' costnmi e della vita pastorale ; e possono 
somministrare un'adegmta idea dell'infanzia del ge- 
nere umano. » 

ce Dopo avere riferite le descrizioni dateci di 
questi popoli da VailLnt, senza avervi fatte stuc- 
chevoli osservazioni di veruna sorta , soggiugneremo 
sema pure nulla togliere o aggiugnere, ciò che scrive 
il tenente Paterson , il quale fu pure fra di loro. 

ce I Cauri , secondo quest'autore , hanno 5 piedi 
ed 8 pollici e fino a 6 piedi d'altezza; sono ben 
proporzionati e generalmente parlando, attaccano con 
straordinario coraggio i leoni e le altre belve. 
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« 11 colore de' Caffri è d' uq nero lucente; i loro 
demi bianchi al par dell'avorio, gli occhi grandi. 
Jl vestito d'ambo i sessi è pressoché uguale, ed è 
fatto di pelli di buo e morbide quanto le stoffe di 
lana. Gli uomini portano code di vari- ani muli le- 
gate intorno alle cosce , arm ansi i capelli con al- 
cuni pezzi di rame, e le braccia con grandi anella 
d'avorio. Si ornano eziandio con peli di leone, con 
penne d' uccelli e con altre bizzarie d'ogni ma- 
uiera. 

« Amano alla follia i cani, che danno e ricevono 
in cambio d'un vitello, d'una pecora, d'un bue e 
talvolta ancora di due. I soli esercizi durante il 
giorno sono quelle della caccia , della lotta o della 
danza. Maneggiano la lancia con molta destrezza; 
ed in tempo di guerra la loro sola armatura dì 
difesa riducesi ad uno scudo composto di pelli di 
bue. 

ce Alle donne resta esclusivam ente affidata la 
coltivazione degli orti e de'campi seminati di grano. 
Coltivami in questo paese molti vegetabili non in 
digeni ,• quali sono il tabacco, il popone acquatico, 
una specie di ftgiuoli e le canape. Le donne fanno 
eziandio panieri, e le stuoje che loro servono di 
letta Gli uomini ripongono la loro ambizione nel 
numero e qualità de' bestiami ; loro tagliano ed ac- 
conciano le corna in maniera da configurarle come 
loro piace, e li ammaestrano a rispondere ai loro 
fischi. Quando vogliono chiamarli alla stalla, recansi 
a qualche distanza dalla medesima, e soffiano in un 
piccolo strumento fatto d'osso q d'avorio, con tal 
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arte da portare il suono a grandi distanze $ ed l 
mansueti animali abbandonano all'istante il pascolo 
per ubbidire al cenno del padrone. 

« Jl terreno di questo p«ese è grasso e di color 
nero, e talmente fertile, ebe tutti i vegetabili vi 
germogliano in grandissima abbondanza, tanto quelli 
die si seminano come quelli ebe si piantano. Svaria- 
tissima e la temperatura del clima; ma io non aveva 
alcun termometro, dice l'ingenuo autore, per assi- 
curarmi dei gradi del calore. Vi piove rare volle, 
e le più frequenti piogge sono quelle dell' estale 
quasi sempre accompagnate da tuoni e da lampi. 
Non pertanto il paese è molto bene innaffiato,- per- 
ciocché non solamente le alte montagne poste a set- 
tentrione somministrano abbondanti acque tutto l'an- 
no , ma trovatisi eziandio tra le foreste eccellenti 
fontane. Quanto ho veduto in questo paese mi 
conduce a credere essere per molti rispetti il mi- 
gliore di tutta l'Affrica. Le foreste hanno alberi di 
più qmlitìì , alcuni de' quali altissimi. Vi Abbondano 
gli elefanti , i bufali ec. Vi osservai svnriatissime 
specie di farfalle e di bellissimi uccelli , ma questi 
ultimi talmente paurosi, che non ho potuto averne 
che due soli. 

« I Caffri ch'io vidi, dice Vaillant, sono di 
più alta statura degli Ottentoti delle Colonie , ed an- 
cora dei Gonachesi ; pure molto s'accostano a que- 
sti ultimi, ma sembranmi più robusti, più fieri, più 
coraggiosi. Sono eziandio più gentili i lineamenti 
de' CafFri che quelli de' Gonachesi , perciocché il loro 
volto non si restringe nella parte inferiore , e le 
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ossa delle guancie non sono tinto sporgenti come 
negli Ottentoti. Non hanno pure il viso Jargo e 
schiacciato, e tumide le labbra come i loro vicini, 
i negri del Mozambico; ma per lo contrario un 
contorno ben formalo , un naso piacevole , occhi 
scintillanti ed espressivi; di modo che, lasciando 
da un canto il pregiudizio dei colori , vedonsi in 
questo paese molte donne, che potrebbero chiamarsi 
belle anche col confronto d' un europea. Non sogliono 
lordarsi come le ottentote col cuoprirsi di argilla 
colorita le sopracciglia, ma hanno il volto tatuato. 

E Vaillant e Paterson convengono che i CaflYi 
non ungono i capelli che portano inanellali; ma che 
si ungono tutte le altre parti del corpo , per renderle 
più pieghevoli e robuste. Pare che gli uomini si 
prendan cura più che le donne dogli acconciamenti 
del capo e degli ornamenti d'ogni maniera. Amano 
appassionatamente le collane di rame e di graoellini, 
ed è cosa rara che si lascino vedere senza braccia- 
letti alle braccia ed alle gambe. Sono questi fatti 
di denti d'elefante che tagliano a conveniente gros- 
sezza , indi ripuliscono e rendono tondi. Siccome 
questi braccialelli non possono aprirsi , convien farli 
abbastanza larghi per passarvi la mano, onde s'al- 
zano e s'abbassano a seconda dei diversi movimenti 
del braccio. Talvolta ne pongono di piccoli alle 
braccia de' bambini: le loro braccia ingrossano, ed 
allora questo ornamento diventa di giusta misura e 
slabile, ciò che loro sommamente piace. Fanno pure 
collane con ossa di animali che ripuliscono e ren- 
dono bianchissime. Alcuni si accontentano di portar 
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pendente sul petto un osso della gamba d'un mon- 
tone , ornamento creduto Unto gentile quanto una 
mosca sul bianco viso d'una Francese. I Caffri non 
portano questi ed altri ornamenti che in tempo 
d'estate: nella stagione del freddo si cuoprono coi 
kross di pelli di vacca o di bue, che loro scendono 
fino ai piedi. Una particolarità non immeritevole di 
considerazione, e che non vedesi altrove, è che le 
donne caffre poco si curano degli ornamenti. In 
fatto sono esse assai beri fatte e gentili, ove si para- 
gonino alle altre selvagge. Non hanno la civetteria 
del FOtten tote, non costumano braccialetti di rame, 
nè di altra materia; e le loro collane simili a quelle 
delle donne gonachesi sono orlate di ossicini; ed è 
questo il solo indizio della loro vanità. 

Invece di portare come le Otteutote una pelle 
soltanto intorno alle reni , le donne caffre la portano 
appesa alle spalle e se ne cuoprono anche il seno. 
Ha questa pelle la stessa forma del kros degli uomini, 
che è mia specie di mantello di vacca o di bue 
senza pelo : ma non è che nell' inverno o quando 
piove che i due sessi ne facciano uso. 

Le donne sogliono passare gran parte del giorno 
a fabbricare stoviglie , che sanno fare bellissime e 
con maggior diligenza de' loro sposi : fanno eziandio 
una specie di panieri tanto fortemente tessuti, che 
servono a contenere il latte. Apparecchiano inoltre 
le terre che devono seminarsi, raschiano la terra 
e non la vangano, servendosi d'una zappa di legno. 

Us^no i CafFri capanne più alte assai che non 
sono quelle degli Oltentoti , e di figura perfettamente 
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circolare. Servonsi di legnami assai consistenti che 
dispongono vicinissimi gli uni agli altri , copren- 
doli uè 11' interno ed esteriormente con un intonaco 
composto di terra, argilla e sterco bovino. Tengono 
la porta tanto bassa , che è duopo entrar carpone , 
la qual cosa sembra fatta per potersi più facilmente 
difendere dalle liere e dalle improvvise aggressioni 
d ? un nemico li focolare occupa il centro della ca- 
panna , ed è cinto da una specie di orlo circolare 
alto due in tre pollici. 

O sia n cagione della situazione; o pei molti 
fiumi che lo b.ignano, il terreno della Cafreria è più 
fertile the quello degli Ottentoti. I Cafri sono de- 
diti all'agricoltura, onde sembra dimostrato non essere 
natili. il mente ; ir, ni Li. 

Osservò il Vaillant , che malgrado le magnifiche 
foreste ed i fertili pascoli che cito prono la Cafreria, 
e malgrado i fiumi graudi e piccoli die l'attraver- 
sano iu tutte le direzioni , gli animali domestici vi 
sono più piccoli che non quelli degli Ottentoti. Lo 
stesso , soggiugne , può dirsi degli animali selvaggi, 
che sono costantemente meno voluminosi di quelli 
de' paesi più secchi. Sarebbe forse ciò V effetto di 
quella specie di odorosa esalazione d' ogni specie di 
verdura ? 

IM)L'STnU ! Il 11) K E RELIGIOSE. 

Ciò che costituisce il principale distintivo ca- 
rattere dei Cafri dai popoli vicini è l'industria. La 
necessità insegnò loro alcune arti , e loro ispirò 
l'amore per V agricoltura. Ove a queste qualità s'ag- 
giungano le cognizioni religiose assai meno strane e 
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superstiziose che quelle delle tribù più vicine al 
mezzodì rimarrà dimostrato essere più inoltrati nella 
civiltà. 

■ 

CIRCONCISIONE. 

Generalmente sogliono circoncidersi , senza che 
a tale pratica applichino verun mistico o religioso 
principio ; la qual cosa sembra dimostrare la discen- 
denza loro da qualche antico popolo di cui ne hanno 
perduta ogni memoria ; quando non si voglia credere 
che lo facciano soltanto ad imitazione di altre tribù, 
nel qual caso, parmi che la pratica non sarebbe 
tanto universale. 

OPINIONI TEOLOGICHE. 

Sublime è l'idea che hanno dell'Ente Supremo 
e della sua potenza. Ammettono una vita futura, 
nella quale sono premiati i buoni, puniti i malvagi. 
Non hanno peraltro veruna idea della creazione , e 
pensano che il mondo abbia sempre esistilo, e che 
non avrà mai fine. Non conoscono ceremonie sacre, 
nè alcuna preghiera. I genitori sono i maestri de'pro- 
pri figli. Non haono preti , bensì tengono in molta 
considerazione alcune persone addette ed una specie 
d'arte magica. 

•GOVERNO. 

Sono i Cafri governati da un capo, la di cui 
autorità è assai limitata. Non riceve tributi e non 
ha milizie a sua disposizione : è il padre d' un po- 
polo libero. Non è corteggiato , nè temuto, ma ri- 
spettato ed amato , e più volte accade che sia più 
povero de' suoi sudditi. È in sua libertà il prendere 
quante mogli vuole, le (mali tengonsi onorate della 
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preferenza che loro accorda. Perciò conviene accor- 
dargli una maggior estensione di terre da col- 
tivare , e maggior quantità di bestiami da cu- 
stodire. A ciò si restringono i mezzi che gli so- 
no dati pel mantenimento della sua numerosa fa- 
miglia. La capanna di lui non è più elevata nè me- 
glio ornata delle altre. Tutta la famiglia ed il 
suo serraglio si collocano intorno a lui formando 
un gruppo di dodici in quindici capanne. Egli lavo- 
ra e dirige la famiglia ne' lavori campestri e nella 
custodia delle raandre. 

DIVERSE COSTUMANZE DEI CAFRI. 

Ogni famiglia cafra raccoglie il grano che ha se- 
minato. Forma questo il principale nutrimento delle 
popolazioni cafre, le quali sogliono schiacciarlo fra 
due pietre. Ogni famiglia vive separata in mezzo ai 
propri campi ; onde frequentemente accade che una 
piccola tribù occupi tre o quattro miglia quadrate 
di paese. 

Tutte le orde sono pure le une dalle altre se- 
parate sotto la custodia del rispettivo capo nominato 
e dipendente dal re della nazione. Quando questi 
vuol partecipare a' suoi popoli qualche nuova dispo- 
sizione, invita i capi a recarsi alla sua capanna, i 
quali in appresso comunicano alle respeltive tribù 
gli ordini del sovrano. 

ARMI. 

La principale arma del cafro è la lancia , chia- 
mata assagay. Questi popoli intrepidi e generosi 
disprczzauo come cosa indegna del loro coraggio la 
freccia avvelenata , generalmente usata dai vicini 
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popoli. Il Cafro non attacca giammai insidiosamente 
il nemico. Adopera in guerra uno scudo alto tre pie- 
di all' incirca , fatto colla parte più consistente della 
pelle di bufalo: e quest'arma difensiva basta a sal- 
varlo dalle freccie e dall' assagay, non già dalle 
palle di fucile. Adoprano eziandio con molta de- 
strezza una inazza di legno lunga circa due piedi e 
mezzo , che verso il centro ha tre in quattro pol- 
lici di grossezza , e gradatamente s'assottiglia verso 
le due estremità. Durante la zufla colpiscono con 
quest' arma , lanciandola alla distanza di quindici in 
venti passi. 

SOVRANITÀ EREDI! AHI A. 

In questo paese la sovranità è ereditaria, succe- 
dendo sempre al psdre il primogenito de* figli. In 
mancanza di eredi maschi non sottentra al re il 
fratello , ma il primo tra suoi nipoti , e se accade 
che il re non abbia nè figli, nè nipoti, il succes- 
sore viene nominato dai capi delle tribù. In tali 
circostanze suole talvolta prevalere lo spirito di par- 
tito, e gP intrighi delle opposte fazioni non vanno 
sempre esenti da sanguinose risse. 

MATRIMONI. 

I Cafri ammettono la poligamia, ed i loro ma- 
trimoni sono più semplici di quelli degli Ottentoti: 
i parenti dello sposo mai non si oppongono alla 
sua scella ; non così quelli della fanciulla , i quali 
promovono spesso alcune difficolta , sebbene pochis- 
sime volte ricusino il loro consenso. Dopo ciò ban- 
chettano, danzano insieme molti giorni secondo lo 
comporta la ricchezza delle famiglie -, ma tali feste 
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non si costumano che in occasione del primo ma- 
trimonio. I loro istrnmenti musicali non diversificano 
da quelli degli Ottentoti ; ma fu osservato che il 
passo delle loro danze s'assomiglia molto, a quello 
degl' Inglesi. 

Quando muore il padre, i figli dividono fra di 
loro quanto ha lasciato. Le figlie non potendo nulla 
pretendere , seguitano a convivere colle proprie ma- 
dri o fratelli , fin che qualcuno It chiede per mo- 
glie. Se ciò accade vivente il padre e la madre, ri- 
cevono alenili bestiami in proporzione della ricchezza 
del padre. 

ClìIlEMO.NlE PtJNFRM. 

Poche volte si dà sepoltura ai morti , ma sono 
levati dal kraal dalla propria famiglia e deposti 
entro una profonda fossa , comune a tutta l'orda. 
Le Gere accorrono a mangiarli , e con tal mezzo vie- 
ne impedito che l'aria s'impregni delle nocive esa- 
lazioni della putrefazione. Non si accordano gli onori 
del sepolcro che ai re ed ai capi delle orde , cuo- 
prendo i loro corpi con un ammasso di pietre di- 
sposte in forma di cupola. 

II Vaillant non chbe opportunità di assicurarsi 
del carattere dei Cafri rispetto all'amore ed alla 
gelosia; ma inclina a credere che non vadano soggetti 
a quest'ultima passione che per conto dei loro com- 
patrioti. Cedono di buon grado le loro donne per 
un leggero tributo a qualsiasi bianco che mostri in- 
clinazione per esse. 

Dopo aver generalmente osservate le qualità del 
paese della Cafreria , e de' popoli che l'abitano, 
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passeremo a descrivere succintamente le singole parti 
di così vasti regione, indicandone i varj suti e le 
principali citi?) e borgate. 

DIVISIONE li li], LA CAFRERIA. 

Alcuni moderni geografi hanno divisa la Cafreria 
in due grandi scompartimenti chiamati Cafreria pura 
e Cafreria mista. 

CAFRERIA PURA. 

Suddividesi la prima in Cafreria settentrionale 
che comprende tutti i paesi posti in mezzo ali Af- 
frica; in Cafreria meridionale, nella quale trovasi il 
capo di Buona Speranza, ed in Cafretia orientale, 
ove sono le provincie del Monomotapa. 

SETTENTRIONALE. 

Stendesi la Cafreria settentrionale nella sua mag- 
gior lunghezza da settentrione a mezzodì , e contiene 
varj stati e popolazioni appena conosciuti di nome. 
I principali sono i regni di Muiac e di Biafara posti 
a levante di quello di Benin; quello di Gingiro in 
vicinanza dell' Abissinia , cui s'accordano quindici re 
tributari ; il regno d' Auzico o Macoco confinante 
col Congo, i di cui popoli diconsi talmente barbari 
da nutrirsi di carni umane, delle quali ne fanno 
pubblico mercato; il regno di Monoemugi celebre 
per un lago non più largo di trenta in quaranta 
miglia | ma lungo più dì seicento. A questi regni 
devonsi aggiugnere le provincie dei Jagas, dei Mum* 
buse , dei Zimbas , i di cui barbari abitanti mettono 
a soqquadro con frequenti scorrerie i paesi vicini 
all' Abissinia ed alla costa di Zanguebar. Vasti paesi 
posse dono pure i Borori in vicinanza del regno 
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à* Abutua , che dicesi abbondantissimo di miniere 
d'oro: riè minore estensione accordasi alle provi ncie 
del MuzumboAcalunga. 

MERIDIONALE. 

La Cafreria meridionale è cosi chiamata per es- 
sere il paese più meridionale di tutta V Affrica. I 
suoi confini sono tra settentrione e ponente il reguo 
di Benguela e dalla banda di levante il Monomotapa, 
prolungandosi dal capo Negro fino al fiume dello 
Spirito Santo. È questo uno de' piò spopolati paesi 
dell' Affrica ; e quindi ad eccezione di poche terre 
ove raccogliesi alquanto grano e frutti , tutto il 
resumé è totalmente incolto. Peraltro vi abbonda- 
no i pascoli , che servono al nutrimento di molti 
bestiami appartenenti ad alcune tribù erranti. I buoi 
sono di mediocre grandezza , ma le pecore hanno 
pelo invece di lana. Quegli abitanti sono appassio- 
na t issimi per l'acquavite e per il tabacco; i soli 
oggetti pei quali sogliono dare ai mercanti che loro 
ne arrecano quante bestie desiderano. Non accade 
avvertire che le foreste di un paese così povero 
d' abitanti ridondano di ogni maniera di belve , che 
ne rendono pericoloso l'accesso. È comune opinione 
che a cagione della salubrità del clima gli uomini 
colà vivano comunemente oltre i ceut'anni. Additerò 
brevemente alcune popolazioni , le quali vivono su- 
bordinate ai propri capi, tutti gli uni dagli altri in- 
dipendenti. 1 Cimbebi che occupano la parte più 
occideutale danno al loro re il nome di Mataman. 
Chiamansi Ottentoti gli abitanti della parte più me- 
ridionale; cioè di quella gran lingua di terra detta 
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Capo di Buona Speranza. Questa dividasi pure in 
tre distinti paesi , de' quali il più occidentale chia- 
masi semplicemente Capo di Buona Speranza; quello 
di mezzo Cabo Falso ed il più orientale Capo delle 
guglie. 

CAPO DI BUONA SPERANZA. 

La colonia propriamente detta del capo di Buona 
Speranza stendesi da ponente a levante cominciando 
dalla punta del capo (ino al paese dei Cafri , e da 
settentrione a mezzodì dal fiume Cussia fino alla 
punta del capo ; avendo per confine a mezzodì il 
fiume Fisoh. Le si danno quasi seicento miglia di 
di lunghezza, e trecento compensate di larghezza e 
circa 4»»ooo miglia quadrate. Giace tra i gradi 16 
e 26 di longit. orient. ed il 3o e 35 di latit. merid. 

Tutto questo paese, non conlata la citta del Capo, 
appena avrà quindicimiU abitanti , i quali tutti pos- 
sederne) tre miglia quadrate di terreni allatto sterili. 
Perciocché più della metà della superficie della co- 
lonia del Capo è composta di vaste pianure d'impe- 
netrabile durirsima argilla condannate a perpetua 
sterilita; l'altra parte è coperta da immense linee 
di scoscese montagne che non Wiano che poche 
terre alla coltivazione, le quali sono attraversate da 
diversi fiumi e torrenti. Frequenti sono le pioggie 
in questo paese ; e dalla vicinanza del mare il cli- 
ma riconosce quella temperatura dolce ed eguale 
che non hanno i cantoni più interni della colonia. 
La più vicina ramificazione di montagne è quella 
dello Zwarteberg , la montagna nera e più a den- 
tro i monti di Nieuweldt Gebergle , i quali con 
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parte della montagna nera racchiudono il vasto deserto 
di Karou affatto disabitato. Dalla cosu di ponente 
penetrando nell'interno del paese il continente si va 
gradatamente alzando fino alle montagne di Rogge- 
veld che si uniscono a quelle di Nieuweldt. Il paese 
situato nella parte settentrionale del Capo è meno 
popolato e più sterile che non quello posto a le- 
vante , il quale va crescendo in bellezza ed in fer- 
tilità a misura che s' allontana dalla città. La colo- 
nia del Capo dividesi in qnattro distretti , chiamati 
del Capo, di Dranhcnsten, di Zwetlendam e di 
Graff-Reynet. 

11 dirtretto di Zwellendam comprende tutto il 
paese situato tra le montagne nere e la costa del 
mare, e confina a levante col fiume Gmetoos , che 

10 divide dal distretto di Graff-Reynet. È abitato da 
cinquecento in seicento famiglie formanti una popo- 
lazione di circa tremila bianchi. Contansi in tutto 

11 distretto due Otlentoti e cinque schiavi per ogni 
famiglia di bianchi. Le principali entrate degli affit- 
tajnoli della compagnia consistono ne' legnami da fab- 
brica e proprj alla costruzione da navi, in granaglie, 
burro , sapone e frutte secche. 

Attualmente gli Ottentoli soggetti agli afljttajuoli 
Olandesi o Inglesi sono deboli , senza difesa e forse 
i più infelici individui della specie umana. Scacciati 
dai loro poderi, dal proprio paese, privi di li- 
bertà, non trasmisero ai loro figliuoli che una infe- 
licissima esistenza, che non potrebbe essere peggiore 
nella schiavitù. Tutto ci conduce a credere che tanta 
miseria non si stenderà ad una lontana posterità , 
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e che il nome ottentoto cadrà in dimenticanza. Il 
loro numero è di già scemato assai ; ed è costante 
osservazione che dovunque sonosigli Europei stabiliti 
tra popoli meno inciviliti, produssero insensibilmente 
la perdi ta dei naturali. 

Il Capo, ad un tempo fortezza ragguardevole, e 
bella e ben fabbricaU città, è l'ernporeo delle navi 
che vantio e tornano dalle Indie. Si calcola che vi si 
rinfrescassero di vettovaglie più di centocinquanta navi 
all'anno, specialmente Olandesi, avanti che cadesse 
in potere degl' Inglesi. Fra i molti vantaggi che oflre 
questo celebre Capo avvi quello di potervi sbarcare 
gl'infermi i quali vengono medicati con grandissima 
cura in un magnifico spedale, assistito da valenti 
medici e chirurgi e capace di sei in settecento am- 
malati. Gli Olandesi avevano eziandio al Capo un 
vasto magazzino d'ogni sorta d'attrezzi. Vedesi in 
vicinanza della fortezza il bellissimo orto in addietro 
appartenente alla compagnia olandese delle Indie , 
lungo circa i4oo passi e largo a35 , nel quale eravi 
pure una ricca collezione di animali. 

Gli abitanti del Capo sono industri, ma dediti 
forse oltre il dovere alle dolcezze della vita : sono 
peraltro ospitalieri e socievoli, sebbene avvezzi ad 
affittare con mollo proGtlo la miglior parte delle loro 
case agli stranieri che vi sbarcano coutinuamente per 
rifarvisi degl'incomodi di lunga navigazione. 

Raccontano gli storici , che quando gli Olandesi 
si proposero nel iò'5odi formarvi uno stabilimento, 
acquistarono di un c*po d»«l paese tre in quattro 
miglia quadrate di terreno. Vi eressero una fortezza 
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di legno che armarono con dodici cannoni. Tren- 
t' anni dopo vi fabbricarono una rocca con pietre 
lavorate, e vi posero sessanta pezzi d'artiglieria. 
Poscia vennero a poco a poco formando una città , 
e quando la loro colonia si trovò abbastanza nume- 
rosa, si estesero a circa dugento cinquanta miglia 
nell' interno del paese, e vi eressero molti stabili- 
menti. In quelli più vicini al Capo piantarono molte 
viti , che producono ottimi vini , conosciuti sotto il 
nome di vini del Capo. E perchè il paese abbonda 
di polli di più sorta, gli affittajuoli che lo coltivano 
ne ritraggono grossi emolumenti. Dicesi che gli abi- 
tanti atti alle armi ammontino a circa quarantamila 
senza contare il presidio della fortezza. Sonovi molle 
famiglie di Olandesi e di protestanti francesi , ma 
assai più di tedeschi. Tutte le bandiere europee che 
danno fondo al Capo pagano una tassa d'ancoraggio 
ed altre gabelle. Gl'Inglesi s'impadronirono del 
Capo di Buona Speranza il di 16 settembre del 1795, 
ed il giorni 16 d'agosto del susseguente anno presero ia 
vicinanza del Capo tutta la squadra olandese coman- 
data dal capitano Locas , che si arrese all'ammira- 
gliu Elphingstone senza aver tenuto di difendersi. 

CAFRER1 A ORIENTALE. 

La Caireria orientale è da una parte circoscritta 
dal Gume Santo Spirito, e da un altro lato dal 
Cuama , stendendosi dalle montagne di Lupaia , os- 
sia Spina del Mondo fino al mare. Contiene gli 
antichi stati del Monouiotapa , molli de' quali hanno 
scosso il giogo di quel sovrano. Trovansi in questo 
paese molte miniere d'oro, e molto trovasene tra le 
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arene dei fiumi j ed è per questa cagione che i Por- 
toghesi diedero al Monomotapa, principe in allora 
potentissimo, il titolo d'imperatore dell'oro. Questo 
stato confina a settentrione col Monoemugi , a mat- 
tina coli' Oceano, a mezzodì colla Cafreria meridio- 
nale ed a ponente con paesi totalmente sconosciuti. 
Questa contrada sotto un clima temperato abbonda 
di riso , di frutta di più specie e di canne da zuc- 
ca ro. È pure abbondante di bestiame , e le foreste 
sono popolale di struzzi e di elefanti. Gli abitanti 
hanno nome u" essere di belle forme e di alta sta- 
tura , robusti, nerissimi e di più sottile ingegno 
de* loro vicini. La poligamia è tra di loro permessa, 
potendo ogni uomo tenere quante donne gli piace. 
Riconoscono un Ente Supremo, cui attribuiscono la 
creazione dell'universo, ma ammettono altri minori 
Dei, oggetti tutti di un culto idolatrico. 

Nel 1760 i Portoghesi allettati dalla ricchezza 
del paese trovarono modo di formarvi alcuni stabi- 
limenti j se non che mal sapendo celare la loro cu- 
pidigia , ed avendo eziandio fatto conoscere le loro 
mire per acquistarvi una politica influenza , vennero 
parte uccisi c parte scacciali dagli abitanti. Pare 
doversi ammettere l'opinione degli ultimi viaggiato- 
ri , che assicurano essere il Monoinotapa diviso in 
cinque stati tutti gli uni «fagli altri indipendenti , 
chiamati il Monomotapa propriamente detto, il re- 
gno di Manica, quello di So/ala ed i due di Sor 
bia e d 9 Infiammane. Ecco quanto di più importante 
sappiamo de' cinque regni. 
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MONOMOTAPA PROPRIO. 

Il Monouiotapa propriamente detto, fuorché dalla 
banda di mezzodì, è in tutte le altre circondato dal 
fiume Cuaina. Per dare un'idea del rispetto de'popoli 
pel loro sovrano Insterà il dire che gli parlano sem- 
pre stando inginocchiati , non facendo veruna distin- 
zione dal principe alla divinità. Le reali insegne si ri- 
ducono ad una piccini* zappa che porta pendente alla 
cintura ed a due piccole freccie che tieue in mano. 
Si dà a tali oggetti un senso simbolico. Dicono che 
la zappa avvisa i popoli che devono consacrarsi al- 
l' agricoltura; che una delle due frecce è destinata a 
punire i scellerati, l'altra a difendere i sudditi dagli 
esterni nemici. L' imperatore conserva in tutte le 
provincie di lui dipendenti un fuoco sacro, che ogni 
anno manda i suoi ministri a rinnovare. L'impera- 
tore del Monomotapa fu nel 1761 battezzato con 
lotta la sua corte da un Gesuita portoghese. Ma non 
passarono molli mesi che quest'apostolo, convinto 
di tramare contro il governo per dare il paese in 
mano de* Portoghesi 5 fu per ordine dello stesso im- 
peratore condannato a morte. Così vasto paese è 
privo di cavalli, onde l'esercito dell'imperatore non 
ha che infanteria. La capitale del Mouomotapa chia- 
masi Zimbaoé, ed £ posta a noti molta distanza dal 
fiume Cui ma tra le due fortezze portoghesi di Tele 
e Lena. Massapa è un'altra importante città situata 
nel cuor dell' impero, in vicinanza de.Ma montagna 
di Gittrti abbondante di miniere d'oro. 

MANICA. 

Il regno di Manica, posto u sud ovest del prece- 
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«lente , contiene altresì molte miniere di cosi pre- 
zioso metallo. La capitale chiamasi Ckacanca ; e lo 
slesso nome porta pure il re. 

SOFALA. 

Nel regno di Sofala cofinante col precedente e 
con quello del Monomotapa proprio , vi si trovano 
bellissimi denti d' elefante che l'ormano il suo prin- 
cipale traffico d' esportazione. La capitale che dà il 
proprio nome a tutto il regno è fabbricata in riva 
al mare presso alla foce del fiume pure chiamato 
Sofala. I Portoghesi se ne impadronirono nel i586. 
Vi eressero una fortezza , onde proleggere il loro 
traffico coi Cafri che portano a Sofala Toro della 
.M i ti tea e l'avorio. Avvertirò in questo luogo un 
error popolare incautamente adottato eziandio da al- 
cuni scrittori. Perchè Sofala chiamasi pure So/ira , 
si ò creduto essere quell'OGr cui fu. da Salomone 
spedita una squadra che gli riportò grandi ric- 
chezze. 

SAB1A . 

A mezzodì di Sofala ed a levante di Manica 
giace il regno di Strina. Il re di queslo paese ò 
chiamato Seden da , e la capitale Mambona. 

1NHAMUANE. 

L' ultimo degli stati del Monomotapa , situato a 
mezzodì del precedente e presso alla foce del fiume 
dello Spirito Sauto, chiamasi Inhanib me ; il di cui re 
fu il primo che i Portoghesi facessero battezzare in 
questa parte dell' Affrica , e col di lui mezzo otten- 
nero poscia di allargarsi in lutto il Monomotapa. 
La cillà capitale chiamasi Tongi non molto discosta 
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dalla fortezza portoghese situata ai confini del loro 
governo di Mozambico spettanti ai paesi compo- 
nenti la 

CAFREBIA MISTA. 

La Cafre.ria mista occupa presso che tutta la 
costa orientale dell' Affrica. Era questa contrada abi- 
tata in gran parte da numerose tribù d'Arabi maomet- 
tani quando l'anno i4o^ v ' sbarcarono i Portoghesi 
che avevano passato il Capo di Buona Speranza. Gli 
Àrabi commerciano coi Cafri e cogl' ludiani , recan- 
do a questi l'oro dell* Cafreria in cambio delle 
manifatture indiane. Questa costa della Cnfreria di- 
videsi in due parti. La prima chiamata Zanguebar 
stendesi dal golfo di Safala Gno all'equatore. L'altra 
dall'equatore fino al capo Gardefan , ed è chiamata 
costa d'Ajan. 

ZAKGUEBAR. 

La costa di Zmguebar è coperta da vaste paludi, 
che ne rendono l'aria insalubre. Vi si trovano al- 
cuni distretti che danno grano, miglio, aranci ed 
altre frutta , ma generalmente parlando il paese è 
sterile. I polli dello Zanguebar hanno la carne nera 
che peraltro non cede in bontà a quella bianchissima 
de' nostri. L'oro e l'avorio formano la principale 
ricchezza del paese e del suo commercio. Tanto è 
il numero degli elefanti che vi si trovano, che gli 
abitanti, dicono la maggior parte de' moderni geo- 
grafi si servono de' loro denti per farne siepe agli 
orti. Sono questi popoli quasi tutti neri , ed abba- 
stanza cortesi coi viaggiatori. Alcuni sono idolatri , 
altri maomettani. I pochi cristiani che vi si trovano 
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sono tutti Portoghesi , i quali abitano ne* loro sta- 
bilimenti. Fra tanti regni ond' è formato eosl vasto 
paese non faremo parola che dei principali e meno 
imperfettamente conosciuti , che sono Mozambico , 
Monica , Movgala , Q-.tiloa , Monbaro e Me- 
linda. 

MOZAMBICO. 

Il Mozambico è un piccolo stato posto tra i re- 
gni di Mongala e di Monica , e le isole d'Angoche. 
Il suo re che eserciti un dispotico potere sui sud- 
diti , è soggetto ai Portoghesi. Ad eccezzione del 
principe e de' grandi del reijno , che adottarono la 
legge dell'Alcorano, tutti gli abitanti sono idolatri. 
Mozambico chiamasi pure la città capitale ed il 
porto situati nell'isola dello stesso nome; ed appartiene 
ai Portoghesi, i qudi avendola renduta fortissima, 
serve loro a conservare la signoria de' piccoli vicini 
principi. Assai vasta e bastantemente popolata è questa 
città, nel di cui porto sogliono dar fondo e villo- 
vagliarsi tutte le navi portoghesi che fanno il viag- 
gio delle Indie. Vi mantengono un governatore, che 
cambiasi di tre in tre auni, ed è subordinato al 
viceré di Goa. L* isola in cui è fabbricata Mozam- 
bico è abbondante di palme, aranci, cedri, limoni, 
fichi d' Iudia ec. Manca di acqua dolce, onde gli 
abitanti sono costretti a procacciarsela dal vicino con- 
tinente. Ottimi sono i pascoli e servono al nutri- 
mento di grasse mandre di buoi , pecore , capre e 
majttli. Le pecore hanno una coda grossissima , ma 
la carne de'majali supera in bontà quella di tutti 
gli altri animali. 
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MOBUCA. 

il sovrano di Monica , che porta il nome del 
proprio stato, risgnardasi come il più potente prin- 
cipe della nazione dei Mocuas, sparsa in tutto il 
Zanguebar e 6no nelle isole che trovatisi presso alla 
foce della Manica , oye i Portoghesi hanno la fortezza 
di Kilimanè. 11 re di Monica risiede dirimpetto all' i- 
sola di Mozambico, onde trarre maggior vantaggio 
dal commercio de- suoi sudditi coi Portoghesi. 

MONDALA. 

Abbondantissimo di oro è il regno di Mongala, 
la di cui capitale che ha dato il nome a tutto il 
regno, è posta in riva al fiume Moma. Dicesi co- 
munemente che il re di Mongala abbia molti ricchi 
vassalli , ai quali suole accordare il governo delle 
varie provincie che compongono il suo stato , nel 
quale si osserva la stessa religione dei Mozam- 
bichesi. 

QUI LO A. 

Il regno di Quiloa riconosce la supremazia del 
governo portoghese, cui paga l'annuo tributo di 
l5oo marchi d'oro. Sebbene dipendente da un go- 
verno straniero è dispotico nell'amministrazione del 
suo stato , e sommamente rispettato dai sudditi 
d'ogni condizione, che hanno generalmente adottata 
la religione maomettana. Dicesi che in addietro era 
il più potente sovrano di questa costa , idi dopo le 
sconfitte avute dai Zimbas alleati co'J.*gas più non 
potè ricuperare l'antica potenza , e si vide costretto 
a procacciarsi, con una vile subordinazione ai Por- 
toghesi, prolettori che Io difendessero digli attentati 
de' suoi inquieti vicini. 
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L'ordinaria residenza di questo principe è P an- 
tica Quilloa, così chiamata per distinguerla dalla- 
nuova Quilloa posta nell'isola dello stesso nome, 
che i Portoghesi, dopo averne min ita la fortezza, 
cedettero al re loro tributario. Ma l' antica Quilloa 
è posta sul continente in riva ad un fiume pratica- 
bile da piccoli legni. È una delle più grandi città 
della Cafreria , e la popolazione è in proporzione 
della sua grandezza. 

MONBAZO. 

Abbondante di tutte le cose necessarie alla vita 
è il regno di Monbazo. Durante la dimora che vi 
fecero i Portoghesi, le principali famiglie si erano 
falle cristiane : ma poiché furono interamente scac- 
ciati da tutto il paese , in sull'esempio del re, tutti 
i grandi tornarono al maomettismo. La plebe che 
aveva costantemente ritenuta la religione de' suoi an- 
tenati , non ha mai lasciato d'essere pagana. Ora che 
i Portoghesi hanno nuovamente occupato parte del 
paese , accaderà eziandio qualche cambiamento re- 
ligioso. 

La capitale chiamasi pure Monbazo, ed è posta 
nell'isola dello stesso nome. È provveduta di vasto 
sicuro porto, vi si fa un ragguardevole traffico, e 
contiene molte ricche famiglie. 

MELINDA. 

Ancora il regno di Melinda può dirsi per al- 
cuni rispetti dipendente dai Portoghesi. Il re di Me- 
linda , la di cui volontà è la sola legge de' popoli, 
risiede nella citth capitale , chiamata pure Melinda. 
É questa una doviziosa, bella e ben popolata citta 
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posta in riva al fiume Qnilmanci. Il principale com- 
mercio vi si fadai Portoghesi, ai quali fu permesso di 
fabbricarvi por sicurezza dei bianchi uua rocca. 
Grande è il numero de' Portoghesi che vi hanuo 
slabile dimora , onde vi eressero dici.isctte chiese. 
11 fiume, a > elione dc'frequenli scogli che trovatisi in 
vicinanza delia città, non 0 navigabile che a qual- 
che diSlanz a dalla medesima. Dalla banda di terra 
tulli i contorni sono coperti di ridenti giardini, nei 
quali si coltiva ogni qualità di frulla e di erbaggi. 

A settentrione di Melinda vedonsi le tre isole 
chiamate Lamo , Ampize e Pale, che sono governate 
dai propri principi , tributarj per altro dei Por 
toghesi. 

MOJtOEMUGI. 

11 regno di Monoemugi trovasi tra Zauguebar e Ma- 
coco. Si hanno pochissime notizie intorno ai suoi 
abitanti, che noti tra (fica no direttamente coi bianchi; 
ma lutti convengono che il peese di Monoemugi 
contiene molte ricche miniere d' oro. 
costa d'ajak. 

La costa d' Ajati è situata a settentrione dello 
Zanguebar ed e celebre per il ricco commercio che 
vi si fa di oro, denti d'elefante ed ambra grigia. 
Gli abitanti, per quanto può conghielturarsi , non 
sono mollo numerosi , e la mn^oj or p ar te hanno da 
più secoli abbracciata la legge dell'Alcorano. Tra le 
due o tre repubbliche che conta il vastissimo con- 
tinente dell' Affrica, celebre è quella di Brava, che 
forma uno de' principali stati dalla costa d' Ajan. 
Confina con Brava il regno di Magadoxo , che un 
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luogo tratto di costa affatto deserta separa da quello 
di Adel. 

REPUUBL1C\ T)\ BRAVA. 

La repubblica di Brava prende il nome dalla 
città capitale. Era questa avanti il i5o6, in cui fu 
dai Portoghesi saccheggiata, assai popolata, doviziosa 
e frequentata dai forestieri pel grande traffico che 
vi si faceva. Si è lentamente riavuta da tanto disa- 
stro , ma non in modo di eguagliare la passata pro- 
sperità. Giace in riva al mare ed è provveduta di 
comodo porto. Il suo territorio che altra volta for- 
mava un piccolo stato monarchico, declinò a poco 
a poco in repubblica aristocratica, o piuttosto oli- 
garchica, trovandosi il supremo governo concentrato 
in un consiglio di soli dodici individui. Per assicurarsi 
dalle violenze de' Portoghesi si assoggettò a pagar 
loro un annuo tributo di quattrocento libbre d'oro. 
I principali prodotti del paese e del suo commercio 
d'esportazione sono 1' oro , l'argento e V ambra. 
Pressoché tutti gli abitanti sono maomettani. 

REC.NO DI MdGADOXO. 

È posto il regno di Magadoxo lungo le due rive 
d'un fiume dello stesso nome, e la capitale, chia- 
mata eziandio Magadoxo, trovasi alla foce dello stes- 
so fiume. Riguardasi come una delle meglio forti- 
ficate città della costa di Cifrcria. Ha uu buon 
porto , e tra gli abitanti contansi molti ricchi mer- 
canti Indiani ed Arabi. Celebre è la fiera di Maga- 
doxo , che dura ogni anno più d'un mese, frequen- 
tala da trafficami di moltissime contrade che vi re- 
cano spezierie, stoffe indiane ed europee, ed altre 



200 DELLA CAFBEBIA 

manifatture per cambiarle coli' avorio e coli' oro che 

vi portino gli Ali ricani de' vicini paesi. Uisguardansi 
i popoli del remilo di Magadoxo per i più valorosi 
di questa parte dell* C*freria, e vanno debitori alla 
propria prodezza di non essere stati soggiogali dai 
Portoghesi. Oltre i prodotti minerai il territorio di 
Magadoxo somministra eccellenti frutti , oizo ed al- 
tri grani. Possiede pure grassi pascoli che alimentano 
bestie bovine e lanute ed altri domestici animali. 

REGNO d' AULL E SUE PRINCIPALI CITTA E POBTI. 

Contili,» il regno d' Àdel collo stretto di Babel- 
Mandel e coll'Abissinia cui era negli andati tempi 
subordinato. Il paese più vicino all' Abissini! ò co- 
perto di ubertosi pascoli, e produce mollo grano ed 
orzo , e più assai ne darebbe se avesse bastante po- 
polazione per coltivarlo. Sono rinomate le sue p* 
core col collo e la tesu d'un luccntissimo nero, e 
bianche in tutte le altre parti. La loro coda pesa 
dalle trenta alle quarruta ed anche cinquanta libbre. 
Tra le diverse specie delle sue vacche distinguonsi 
quelle che portano corna ramose come i cervi , ed 
altre che non hanno che un corno in mezzo alla 
fronte curvalo verso il dorso. Di cesi che questo re- 
gno ebbe cominciamene) in sul fiuirc del quindice- 
simo o in principio del sedicesimo secolo. I princi- 
pali oggetti del suo traffico sono l'avorio, l'oro, 
1" incenso ed altre derrate dell'Arabia a delle Indie. 

La capitale chiamasi Jtsagurel, non molto vasta 
ma ridente città situati sulla cima d'un colle a 
poca distanza dal (lume Ilaovac, che esce dall'Abissinia 
e dopo un non breve corso perde le sue acque ad 
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arte dagli abituiti deviate sui terreni per fertiliz- 
zarli. 

La città di Zeila trovasi alla foce del fiume, da 
cui prese il nome, sul mare d'Arabia, È questa più 
vasta della capitale , più ricca , più popolata e più 
mercantile. E pure nna ragguardevole citta e prov- 
veduta di comodo porto quella di Barbora situala 
luogo la stessa costa. 

ISOLE DELL'AFFRICA. 

Eccoti ormai giunti alla quarta divisione del- 
l' Affrica, che comprende le Isole. Abbiamo detto 
in principio che alcune si trovano ncll' Oceano In- 
diano, ossia orientale, altre nell'Oceano Atlantico, 
ossia occidentale, e poche e di non molta impor- 
tanza nel Mediterraneo. Daremo il primo luogo a 
quelle dell'Oceano Indiano. 

BABEL MANDFL. 

L' isola di Babel-Mandel , da cui prende il nome 
il celebre stretto all'ingresso del mar Rosso, e posta 
al grado 12 5o di Jatit. merid. ed al 4' 2 5° di 
longit. orientile. Non è lontana che tre in quattro 
miglia dalla costa Arabica , ed altrettanto da quella 
dell'Affrica. Fu quest'isola cagione di lunga acca- 
nita guerra tra gli Arabi e gli Abissinesi, percioc- 
ché trovandosi all'ingresso del mare meridionale si 
gnoreggia le sue comunicazioni coli' Oceano. Avanti 
la scoperta della strada alle Indie pel capo di Buona 
Speranza era quest'isola l'emporeo di tutte le merci 
che dalle Indie passavano in Europa. Ora il com- 
mercio del mar Rosso è di assai minore importanza, 
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siccome di poca importanza è l'isola di Babcl-Man- 
del , che non conti più di sei miglia di circonfe- 
renza, ed il di cui suolo è quasi all'alto sterile. 

ISOLE DI COMORE. 

Sono cinque le isoletle conosciute sotto il comu- 
ne nome di Comore, od individualmente chiamate 
Ànjounn, Mayotle, Moheli, Angasei e Comore propria- 
mente detta. La principale è quella di Anjouan, la 
quale è lunga trenta in trentacinque miglia, e larga 
quindici. Sono a questa subordinate tutte le altre 
poste come la prima tra i gradi io e 1 \ di lati t. 
merid., ed a quasi eguale distanza dalle coste dell'Af- 
frica e del Madagascar. Gli abitanti sono tutti negri 
di religione maomettana. Sono frequentate queste isole, 
ed in particolare l i prima , dalle navi Europee di- 
rette alla volta di Bombay, che vi trovano vitlova- 
gl'e d'ogni maniera a discretissimi prezzi. 1 

ISOL\ DI MADAGASCAR. 

Di tutte le isole appartenenti all' Affrica , la più 
grande è quella di Madagascar, la quale trovasi tra 
i gradi 12 e 9.6 di b«tit. merid. e t\i e {8 di lon- 
git orien. Le si danno circa ottocento miglia di 
lunghezza da settentrione a mezzodì, e dugento cin- 
quanta miglia di larghezza compensata. È lontana 
ad un di presso trecento miglia dalle coste dell'Af- 
frica, canale pel quale passano, quando non ne siano 
impedite dalla burrasca , quasi tutte le navi che fau- 
uo il viaggio delle Indie. Questo stretto, se così 
può chiamarsi, è frequentemente agitato, ed altissime 
vi sono le onde fino al capo di Buona Speranza. 

Convengono tutti ì viaggiatori intorno alla bel- 
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lezza , ed alla fertilità di quest' isola , che produce 
grandissima quantità di zuccaro , miele, vino, frutti, 
gomme rarissime , grano, bestiami, volatili, pietre 
preziose, ferro, argeulo ma non in grande quantità, 
rame stagno e legnami di più sorta. Viene general- 
mente decantata la piacevole varietà de' monti, e 
delle valli alternativamente coperte di rigogliose fo- 
reste e di fertili pascoli o campi. I molti fiumi che 
l'attraversano sono fertili non meno del suolo, som- 
ministrando agli abitanti ottimi ed abbondanti pesci. 
Temperato è il clima e generalmente salubre , ma 
non pertanto sembra agli Europei soverchiamente 
caldo. Di colore e di religione diversi sono gli abi- 
tanti; gli uni bianchi o bruni, gli altri neri che sono 
i più numerosi; tutti o idolatri o maomettani. I biau- 
chi e quelli di color bruno che popolano le coste 
discendono da antiche tribù arabe che vi si stabili- 
rono avanti il cominciamento dell' Egira. Conserva- 
rono costa n temente l'idioma e le ceremonie religiose 
de' loro antenati, ma non hanno nò moschee, nò tem- 
pli , nè verun stabile culto -, e soltanto sogliono fare 
sagrificj d'animali in alcune circostanze, per modo 
d'esempio, quando sono infermi, quando piantano gli 
ignami ed il riso, in occasione di pubbliche adunan- 
ze, per la circoncisione de'figli, per uua dichiarazione 
di guerra, e quando celebrano i funerali de' loro pa- 
renti. Molti osservano il sabbato degli Ebrei, hanno 
una superficiale nozione della sacra scrittura , della 
creazione e caduta d'Adamo, di Noè, Abramo, Mosè. 
Davidde, Salomone, e di alcuni profeti. La qual cosa 
fece supporre che derivino da famiglie ebree stabi- 
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li tesi in Sumatra , senza che peraltro ne siano noti 
il tempo e Je circostanze. Ne' moderni tempi i pri- 
mi a scuoprire quest' isola furono i Portoghesi. I 
Francesi la occuparono nel i6\i , ma undici anni 
dopo furono scacciati dai naturali che non sapevano 
accomodarsi al loro governo. Tentarono di formarvi 
stabilitemi eziandio gì' Inglesi e gli Olandesi , ma 
non tardarono ad abbandonarli a fronte della van- 
taggiosa posizione sulla strjda delle Indie e della 
varietà ed abbondanza de' prodotti di così fertile ter- 
reno. Dalla fine del diciassettesimo sècolo in poi l'i- 
sola è posseduta interamente dai naturali , i quali 
sono governati da diversi principi gli uni dagli altri 
indipendenti, e frequentemente in guerra tra di loro, 
non per cupidigia di allargare la propria signoria, 
ina per saccheggiare i vicini e far degli schiavi. 
Non spiaccrà ai lettori l'avere intorno a quest'im- 
portante isola un breve estratto della descrizione 
fattane nel 1771 dal signor Coramerson , e spedita 
al celebre astronomo Laland. 
♦ « Le ricche produzioni d'ogni maniera del Ma- 

dagascar mi hanno colpito di maraviglia anche dopo 
aver fatto il giro del mondo. Questa ò veramente la 
terra promessa dei naturalisti. Gli abitanti sono ad 
un tempo infingardi ed intelligenti, dolci e terribili. 
Accolsero cortesemente gli Europei; ma spesse volte 
ne fecero carneficina. Inclino a credere che non sa- 
rebbersi permesse tante crudeltà, senz'esservi spinti 
da intollerabili vessazioni, e dall' aver voluto violen- 
tare il loro carattere; perciocché io gli ho sperimen- 
tati d'ottima indole ed ospitalieri. I Mal goccili, che 
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così chiamatisi i naturali, sono ingegnosi ed accorti, 
ma in pari tempo infingardi. 

ce L'aere è di lunga mano più salubre nella parte 
posta a mezzodì che nella settentrionale. La prima è 
abitabile tutto Tanno, mentre nell'altra da decembre 
fino a tutto maggio gli Europei non vi soggiorne- 
rebbero impunemente. Pure questa meno salubre 
parte del Madagascar è più fertile dell' altra in be- 
stiami, grani, legni preziosi, gpmme, resine ec. In 
seno alle più Alte montagne che occupano l'interno 
.dell' isola trovasi una razza di pigmei, formanti una 
ragguardevole nazione, chiamati in lingua Madecas- 
sa Cìumos. I naturali distintivi caratteri di questi 
piccioli uomini sono di essere più pallidi assai di 
tutte le conosciute razze di Negrij di avere le brac- 
cia talmente lunghe, che la mano giugne molto al di 
sotto del ginocchio, senza piegare il corpo; di trovarsi 
nelle donne appena un leggero indizio del loro sesso 
nelle mammelle, onde sono d'ordinario costrette a 
nudrire i loro bambini col latte di vacca. Ad ogni 
modo i Chimos sono riguardati come i più intelli- 
genti, attivi e bellicosi di tutta l'isola. Invano i loro 
vicini hanno più volte tentato di soggiogarli, sebbene 
sprovveduti d'armi da fuoco, eo! in assai minor nu« 
mero de' loro nemici, ma invece difesi dalla difficolta 
ed asprezza dei luoghi in cui soggiornano. Ad ogni 
modo non sono proclivi alla guerra, e più volte pre- 
ferirono ai rischi di una battaglia, di cedere agli as- 
salitori una non piccioli quantità dei loro bestiami. 

te I comuni loro cibi sono le carni , ed il latte 
delle loro bestie, il riso, i legumi, le radici e le 
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frutta del|c loro montagne. Grandissimo è il numero 
delle gregge che possedono, tra le quali vedonsi molti 
buoi coli » gobba e pecore da grossa coda. Ricusano qua- 
lunque relazione commerciale o amichevole colle po- 
polazioni che li circondano, provvedendo ai loro bi- 
sogni il suolo che possedono Nel secondo 

viaggio fatto a Forte Delfino, l'ultimo governatore, 
signor Modave , dal quale aveva ricevuto le prece- 
denti notizie, mi mostrò tra le sue schiave una don- 
na Chime.se. Aveva ad un dipresso trent' anni , tre 
piedi ed otto pollici d'altezza. Era bruna ma d'un 
bruno più chiaro assai di quello di altri negri. Le 
sue braccia avevano la lunghezza sovr' indicala , i 
capelli erano corti e lanuti. Nella sua picciolezza era 
nerboruta rassomigliando assai meno ad una per- 
sona di debole complessione , che ad una donna di 
ordinaria grandezza, ma meno alta. La Gsonomia di 
costei non era spiacevole; accostandosi piuttosto a 
quella d'un' Europea che d'una Malgacca. Aveva abi- 
tualmente l'aria ridente e rugose le tempia. Il suo 
carattere era dolce e compiacente. Esaminandole il 
seno non le vedi altro segno di mammella che un 
capezzolo conveniente ad una fanciulla europea di 
nove in dieci anni. » 

A Levante verso il 19. 0 grado di latitudine tro- 
vasi Pori aux Pruncs cui talvolta approdano le na- 
vi europee. Fertilissimo è il paese vicino, ed i pa- 
scoli sempre coperti da numerosi armenti. Più a 
levante di Porle aux Pruncs vedesi la rada d' Ari- 
longil, posti sotto il grado 17 di latitud. , maravi- 
gliusa per la vastità, per la bontà del fondo, per la 
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sicurezza delle navi , e per la fertilità del vicino ter- 
ritorio. 

ISOLA SANTA MANU. 

A mezzodì della rada d' Antong-il giace l' isoletta 
di Santa Maria , ove i Francesi trafficano cogli abi- 
tanti di Madagascar. Le si danno trenta in trenta- 
cinque miglia di lunghezza ed otto di larghezza com- 
pensata, ma quasi tutta la costa è circondata di scogli. 
Produce molti vegetabili e frutti ed abbonda spe- 
cialmente di riso. Il suolo ovunque sparso di poggi 
e di rupi è bagnato nelle più basse parli da varj 
ruscelli. Dicesi che il clima è umido , essendo sog- 
getta a frequenti piogge. Trovatisi lungo le coste co- 
rallo ed ambra grigia. Non è abitata che da cinque 
io seicento Negri, che ricusarono costantemente ogni 
relazione coi Cristiani. / 

ISOLA DI FRANCIA. 

L'isola di Francia, scoperta dagli Olandesi nel 
i5q8, ebbe da principio il nome d'isola Maurizio. 
E posta al grado 20 di la li t. meridion. ed al grad. 
55 3o di longit. orient. ed è lontana circa 5oo mi- 
glia dal Madagascar. Può a vero ad un di presso ccu- 
lo cinquanta miglia di circonferenza. Il principale 
suo porlo è capace di cinquanta grosse nave ed è 
difeso da tutti i venti. Salubre è il clima dell'isola 
di Francia e non privo d'amenità. Vi sono diverse 
monlagtie altissime, le di cui cime sono quasi conti- 
nuamente coperte di nevi. Tra i suoi prodotti rag- 
guardevole è quello delTebuio, il migliore che si 
conosca. A i sono altresì diverse altre specie di legni 
assai pregiati, due delle quali rassomigliano, per la 
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dure/.z* all'ebano; una è rossa e l'altra gialla quanto 
la cera vergine. Attraversano Y isoli alcuni fiumi 
portanti limpidissime acque e popolati da più sorta 
di pesci. Sebbene il terreno non sia fertilissimo , tra 
le principali produzioni del suolo contansi quelle del 
riso, del tabacco e di più specie di frulli. Gli uber- 
tosi suoi pascoli somministrano bastante alimento a 
grandissimo numero di animali domestici e special- 
mente di cipre e pecore. I boschi sono pure popolati 
da molte bestie selvagge. Dal dominio degli Olan- 
desi passò quest' isola a quello della Francia, da cui 
prese il moderno suo nome. 

ISOLA DELLA RIUNIONE, 

Appnrtiene egualmente ai Francesi l'isola della 
Riunione. Questi vi si stabilirono circa il 1672 dopo 
la loro espulsione da quella di Madagascar. Vi pos- 
sedono presentemente alcune ragguardevoli città , i 
di cui porti sono frequentati dalie navi nazionali che 
vi si rinfrescano facendo il viaggio delle Indie. Di 
quest' isola fu fatto un breve cenno nella descrizione 
geografica dell' Oceanica, ma non sarà opera perduta 
il darne una più estesa notizia. Giace sotto il grado 
ai di latit. merid. e 53 di longit. orien. È lontana 
dal Madagascar circa quattrocenlocinquanta miglia, 
ed ha poco meno di cento miglia di circonferenza. 
Era «{latto spopolata quando vi approdarono i Porto- 
ghesi nel i5o5. Le sue coste non mancano di buone 
rade e porti, ma nessuno assicura le navi dalla furia 
degli oragani frequentissimi nella stagione del mos- 
cone. Presso alla punta di mezzodì avvi un vulcano, 
che manda coutiuue fiamme, fumo e salnitro con sì 
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orrendo fracasso che in tempo di notte atterrisce i 
naviganti che trovansi in quelle acque sebbene a 
molte miglia lontani dalla costa. Se quest'isola noti 
fosse esposta a terribili oragani che talvolta la rovi- 
nano totalmente; e per le salubrità del clima, c per 
i freschi venti di terra e di mare che continuamente 
le rinfrescano durante la più calda stagione, come per 
i molli Dumi e ruscelli che la bagnano, non avrebbe 
che invidiare alle migliori di que' mari. 

Le sue principali produzioni sooo frutti , pepe 
bianco, ebano, aloe, dattili, ed un tabacco somma- 
mente pregiato, che i Francesi vi portarono in ori- 
gine da altre isole. Abbonda eziandio di bovini , 
di pecore e di niajali. Indigeni i.ono gli alberi che 
somministrano una specie di gomma odorosa. Vi 
prospera pure il caffo, e riguardasi per il migliore 
che si conosca dopo quello di Moka; siccome il suo 
benjoino è preferito a quello di tutte le vicine isole. 
I fiumi danno ottimi pesci di più qaulita , i mari 
abbondanti testuggini. Lungo le coste trovasi ambra 
grigia, corallo, e bellissime conchiglie. Grande è la 
quantità degli uccelli che popolano le foreste, tra i 
quali i più comuni, sono i pappagalli, le tortore, i 
piccioni. 

Non faremo parola di altre minori isolette che 
sorgono a guisa di scogli nelle acque del Madaga- 
scar e presso alla costa orientale del l' Affrica. 

Uscendo dal mare indiano e girando intorno al 
capo di Buona Speranza entreremo nel l' A ti .-unico, va- 
stissimo mare che trovasi in mezzo alle due grandi 
divisioni del globo, aveudo a mattina l'Europa, l'A- 
ro/. XI IL ,4 



210 BELLA CAFRERIA 

àia e l'Affrica, ossia l'antico mondo, ed a ponente 
P America, cioè il nuovo mondo. Prendendo la di- 
rezione dell'America trovansi presso alla costa af- 
fricana le isole di Sant' £lena , dell' Ascensione , di 
San Matteo» San Tomaso, Gorea , C*po Verde , le 
Canarie e Madera, oltre poche altre di nessuna im- 
portanza. 

ISOLA DI SA NT ELENA. 

Il soggiorno e la morte dell'uomo più straordi- 
nario che abbiano prodotti i moderni secoli, Napo- 
leone Bonaparte, resero quest'isola tanto nota ad ogni 
classe di persone, che sarebbe opera perduta il vo- 
lerne fare la descrizione. Mi restringerò a dire che 
trovasi al grado i5 3o di latit. merid., ed 8 :i\ di 
longit. occid. , lontana milledugento miglia dall'Af- 
frica e mille ottocento dall'America meridionale. IL 
clima dicesi umido, e se non assolutamente insalubre, 
non conficcnte a persone accostumate a quello di 
Europa. Il terreno è general mente sterile , e quasi 
ovunque privo di piante. Pure in alcuni luoghi vi 
si coltivano gran saraceno e molle patate, che in gran, 
parte sono poi divorate dai topi. La popolazione ri- 
ducesi a circa duemila europei e ad altrettanti Chi- 
ncsi. La citta o borgata principale chiamasi Ghapel- 
Valley Bay e l'unico suo porto ben fortificato riceve 
ogni anno 3o in 4<> n *vi che fanno il viaggio delle, 
Indie. 

ISOLA DELL' ASCENSIONE. 

Trovasi l' isola dell' Ascensione al grad. n j 0 di 
latit. merid. e distante circa seicento miglia dalla 
isola di Sant'Elena. Così fu chiamata dai Portoghesi 
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i quali la scuoprirono nel giorno dell'Ascensione. 
Tutto il suolo è montuoso, sterile, spopolato; ma 
tiene un assai comodo e sicuro porto, ove sogliono 
approdare le navi delle Indie orientali, per provve- 
der di tartarughe, che vi si trovano in grande ab- 
bondanza, e così grosse , che alcune pesano più di 
cento cinquanta libre toscane. I marinari scendouo 
a notte inoltrata sulla spiaggia e prima che faccia 
giorno ne hanno di già rovesciate dugento in tre- 
cento; e talvolta sono crudeli a segno per rovesciarne 
assai più che non' vogliono portarne a bordo, lascian- 
dole perire sull' arena. La carne delle testuggini è 
sommamente nutritiva, gustosa, salubre, ed inoltre gio- 
vevole a coloro che sono affetti di scorbuto, malattia 
pur troppo comune tra gli equipaggi delle navi de- 
stinate a lunghi viaggi. 

S. MATTEO 

S. Matteo isoletti posta al grad. 1 3o di Jatit. 
merid. ed 8 3i di long, occident. Fu scoperta dai 
Portoghesi che l'hanno coltivata. Ora trovasi sen- 
za popolazione, ma talvolta vi approdauo alcune navi 
per far acqua, essendo provveduta d'un lago o sta- 
gno d'acqua dolce. 

AHNOBONE. 

Più vasta è l' isola d' Annobone cui si danno 
circa trenta miglia di circonferenza. Sebbene montuo- 
sa, è fertile assai. I pascoli alimentano una grandis- 
sima quantità di capre, ed i terreni coltivati danno 
molto grano saraceno e manioc, che sono Pordinario 
cibo degli abitanti, quasi tutti negri. Abbonda ezian- 
dio di aranci, limoni , cacao, ananas , zuccaro, barn- 



21 3 DELL 4 CAFRERIA 

bagia ec. A'tualmente quest'isola è posseduta dalla 
Spagna. 

SAN TOMASO. 

San Tomaso, isola vicinissima all'equatore, è 
situata nel golfo di Guinea, e gira circa centoventi 
miglia. Le principali sue produzioni sono le canne 
di zuccaro ed i] gingembro. Abbonda pure di viti, 
che olirono in tutte le stagioni uve piature e fiorite. 
Vi si raccoglie ancora una discreta quantità di riso, 
Pavoacan chiamasi la sua principale borgata, che 
conta circa 2000 abitanti bianchi, spngnuoli e porr 
toghesi. Il suo porto è difeso da una fortezza. Quasi 
tutte le case sono fatte di legno. 

ROLLES. 

Poco frequentato è il porto di Pavoacan, prefe- 
rendo i marinari di sbarcare all'isola di Rolles a ca- 
gione della maggior sicurezza della sua rada e della 
quantità di meli , limoni , banani , ananas , ed altri 
frutti che vi trovano a basso prezio; oltre che pos- 
sono provvedersi ancora di polli e di majali. 

ISOLA DEL PRINCIPE. 

L'isola del principe lontana circa cento miglia 
da quella di San Tomaso conta venti miglia di lun- 
ghezza sopra tre di larghezza. Straordinaria è la sua 
fertilità; onde i Portoghesi cui appartiene vi appro- 
dano sempre per rinfrescarsi e quando vanno e quan- 
do tornano dalle Indie. 

FERDINANDO PO 

Nè meno fertile è l'isola di Ferdinando Po non 
più discosta di novanta miglia dalla precedente e 
di sessanta dal continente. Escono continuamente 
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sulle sue coste vitelli e leoni marini, i quali ultimi 
hanno 1 5 in 20 piedi di lunghezza e xo a i5 di cir- 
conferenza. Sono assai grassi e danno mollo olio. 
La caruc non è troppo squisita, ma salubre. 

CAPO VERDE» 

Le isole conosciute sono il generico nome di 
Capo Verde , furono così chiamate dal Capo di tal 
nome appartenente alla costa del continente affrica no. 
in faccia al quale sono situate , a circa 3oo miglia 
di distanza, al grado i4 18 di latiL settent. , e Ira 
il a5 e 28 di longit occidentale. Le scuoprirono i 
Portoghesi nel 1460. Sono venti o poco più* ma 
le sole che meritino di essere descritte non sono che 
cinque j cioè Sant* Iago , Brava , M«yo , Bonavista , e 
FuogO; le quali sono tutte abitate da Europei o da 
discendenti di famiglie Europee. 

SAUT* IAGO. 

1/ isola di Sant'Iago riguardasi come la capitale 
per essere la residenza del viceré, e per essere di 
tutte la più vasta e più popolata. Le si danno i5o 
miglia di circonferenza , ma è generalmente mon- 
tuosa ed a grandi intervalli totalmente sterile. Le 
terre ridotte a cultura danno bambagia, zucca ro , 
grano saraceno, coco, vino, cedri ed altre frutta pro- 
prie del tropico; oltre i legumi, le verzure, e ciò 
che forma un importante articolo di esportazione, la 
robbu tintoria, che si raccoglie ne'luoghi non atti a 
veiun altro genere di coltivazione. Tra gli animali 
domestici i più numerosi sono i majali ed i pollami 
di più specie. Sonovi bellissime scimie verdi, ma in 
piccola quantità, moltissime col muto nero. 
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BRAVA. 

L' isola di Brava, assai celebre per una battaglia 
navale combattuta tra le flotte francese ed inglese, sorge 
a levante di sani' Iago. La sicurezza e comodità del 
suo porto richiama molte navi che fauuo il viaggio 
della Guinea per provvedersi di acqua e di vettovaglie. 
Vi si trovano a basso prezzo grano saraceno, poponi 
di acqua, patate e più qualità di squisite fratta. 

MITO. 

Il principale prodotto dell'isola di Mayo è quello 
del sale , che non richiede altra spesa o fatica che 
quelle di estrarlo dalle naturali sue saline e traspor- 
tarlo a schiena d'asini fino al luogo dell' imbarco. 
Vi si fa pure un tra dico d' esportazione di questi 
animali che vengono condotti alla Barbada ed in al- 
tre colonie europee d'America. Tulli gli abitanti, non 
escluse le principali magistrature ed i preti, sono ne- 
gri, ma parlano il linguaggio portoghese e sono cat- 
tolici. La principale entrata del governatore riducesi 
ai regali che riceve dai capitani che approdano alla 
isola per caricare sale. 

BONAV'ISTA. 

Pare che all' isola di Bonavista, la quale non ha 
più di cinquanta miglia di circuito, siasi dato tal 
nome per il vario ridente aspetto che offre veduta 
dal mare. I principali suoi prodotti sono V endaco e 
la bambagia. 

ISOLA DEL FUOCO. 

L' isola del Fuogo altro non è che una montagna 
•vulcanica che continuameute manda sulfuree esala- 
zioni. Di tempo in tempo a guisa dell'Etna e del 
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Vesuvio getta con terribile fracasso Gamme e pietre 
pomici che cuoprono tutto il paese. 

GOREA. 

L'isola di Gorea the uno strettissimo canale se- 
para da Capo Verde, trovasi al grado i4 43 di la- 
tit. settent. , ed al grado 19 /\o di longit occid. 
fu cosi chiamala dagli Olandesi per rammentare 

V isoletta, e la citth di tal nome in Olanda. Sebbene 
non abbia che tre in quattro miglia di circuito, a 
cagione della vicinanza a Capo Verde è per gli 
affari del commercio importantissima , e quindi 
oggetto di frequenti contese tra le potenze europee. 
Nel i663 fu dagl'Inglesi tolta agli Olandesi, e da 
questi riconquista due anni dopo. L' ebbero nel 
1667 i Francesi che seppero conservarla 6no al 1759 
in cui fu loro tolta da gì' Inglesi , e rèndùta alla 
Francia nel 1763 in forza d' urt trattato di pace. 
Fu di nuovo presa dagl'Inglesi e di nuovo resti- 
tuita nel 1783. 

ISOLE CANARIE. 

Otto sono le isole , Ora chiamate Canarie , che 
anticamente avevano il nome di Fortunale. Giacciono 
tra i gradi 27 e 29 di lalit. settent. ed il 1 5 c ai 
di longit. occident. e sono Isola Grande, Palma, 
Stiero, del Ferro, Gomera, Teuerifa, Porta Ventura 
e Lancerò ila. Godono di un clima temperato, e pro- 
ducono squisiti frutti , ed in particolare rinomatis- 
rai vini , ed in cosi grande quantità , che ne viene 
fatta esportazione iti tutte le pini d'Europa e nel- 

V America. È celebre per I* armoniosa forza del ♦ 
canto il passero indigeno di queste isole , che noi 
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comunemente chiamiamo Canarino, \ttcstano tutti i 

viaggiatori che il canto di questo gentile uccello è di 
lunga mano più armonioso e soave nel nativo paese 
che in straniere contrade. Quantunque siano state co- 
nosciute dai Cartaginesi l'isole Canarie, furono ignote 
agli Europei fino all'anno i fo5, epoca in cui vennero 
scoperte dagli Spagnuoli. Vm osservato che gli abi- 
tanti parlavano uu linguaggio diverso da quello del 
vicino continente dell' Affrica , sebbene simili agli 
AflVicani di statura e di colore. 

CANARIA GRANDE. 

17 isola Canaria, che diede \t proprio nome alle 
altre sette, ha circa centocinquanta miglia di circuito, 
e tale è la fertilità del suolo che vi si fanno ogni 
anno due raccolte di grano. Abbondantissimo ò pure 
quella dello zuccaro e del vino , dei poponi , pere, 
meli, aranci, limoni, cnelegranale , 6chi, pesche, al- 
bicocche, mandorle e legami d'ogni qualità. Sono 
indigeni del paese il pino, l'ulivo, l'alloro, la pal- 
ma, il platano, il lieo d'India, l'aloe ve; e tanta è 
l'abbondauza dei pollami e degli uccelli selvatici, 
che gli equipaggi delle molte navi che vi approdano 
fanno grandi provviste a basso prezzo. La città prin- 
cipale chiamasi comunemente Ciudad das Palmas, o 
ancora dal nome dell'isola, Canaria. Le si danno 
circa \2. m abitanti. E provveduta di comodo porlo; 
e vi fanno la loro residenza il superior consiglio 
delle Canarie, una corte d'Udienza, altre volle un 
tribunale dell' Inquisizione, ed un vescovo che rico- 
nosce per suo metropolitano l'arcivescovo di Siviglia. 
Trovausi nelP isola alcune altre citta e borgate, ma 
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di non molta importanza , come Calder , Telda e 
Guisa. 

TENER1FFA. 

Dopo Canaria tiene il secondo luogo l'isola di 
Tenerifla, cui si danno centoventi miglia di giro. 
Sebbene coperta da grandi montagne, non lascia di 
essere fertile, specialmente in olio, vino e grano. Cele- 
bre è la montagna cbiauiata il Pico, che vedesi stan- 
do in m.re a cento trenta e più miglia di distanza, 
elevandosi sopra il livello del mare circa tre miglia 
d'altezza perpendicolare. È un vulcano le di cui 
eruzioni sono da alcuni secoli rarissime. Terribile fu 
quella del 170^, clic cagionò danni grandissimi, di- 
struggendo città e villaggi e rendendo sterile una 
Tasta estensione di campagne. 

ISOLA DEL FERRO. 

Fu l 1 isola del Ferro pochissimo rinomata prima 
che i geografi francesi collocassero il loro primo 
meridiano alla sua estremisi occidentale. Ciò ebbe 
luogo durante il regno di Luigi XIII. Le si danno 
diciotto in venti miglia di lunghezza e quindici di 
larghezza. La sola terra di qualche considerazione è 
la borgata portante il nome dell'isola, abitata da qual- 
che centinaio di famiglie. 

PALMA. 

Assai più importante della precedente è l'isola di 
Palma , cui si accordano sessanta in settanta miglia 
di circuito, e che produce il più squisito vino delle 
Canarie. Ha una montagna vulcanica la di cui eru- 
zione nel i652 fu accompagnata da gagliardo tre- 
moto che si propagò Gno all' itola di Tenerifla. La 
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principale città che porta il nome dell' isola è ab- 
bastanza popolata ed il suo porto trovasi frequentalo 
a cagione della sicurezza che offre alle invi che vi 
stanno ancorale. Le altre isole nulla offrono che pos- 
sa richiamare T attenzione del lettore. 

ISOLE MADERA. 

L'isola di Madera diede il proprio nome ad altre 
due isolette vicine, che tutte si trovano sotto il gradò 
trentadue di la ti t. scltent. e 20 e 21 di longit. oc- 
cid. ; e sono poste ed eguali distanze tra le isole 
Canarie e la città di Salè nel regno di Marocco. 
L'isola principale ha sottanta in ottanta miglia di 
lunghezza , venti di larghezza e cent' ottanta di cir- 
cuito. La fisica sua forma è quella d'una lunga 
montagna , che stcndesi da levante a ponente ed in 
alcuni luoghi tion ha meno di 5ooo piedi d'altezza 
sopra il livelle» del mar*. La parte volta a mezzodì 
è quasi fino ad un terrò della sua elevazione colti- 
vata a viti ; tra le quali sorgono a varie distanze le 
ridenti ville de' principali trafficanti della città, chia- 
mata l' ondici, posta sulla costa meridionale dell'isola 
in fondo ad una vasta rada, il solo luogo praticabile 
dalle navi. Alcune batterie di cannoni la difendono 
dalla parte del mare. Forse Madera nou fu ignota 
agli antichi . ma certo è che quando fu dai Porto- 
ghesi scoperta in principio del XVI. 0 secolo non 
sapevasi ch'esistesse. Dicesi che quando fu scoperta 
era totalmente incolta. A poco a poco, conoscendone 
la fertile natura del suolo, fu in gran parte colti- 
vata dopo averne distrutti col fuoco i boschi che la 
cuoprivano. Oltre lo squisito vino che forma il più 
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imporUinte ramo del suo traffico d'esportazione, pro- 
duce grano , aratici , meli granati , limoni ed altre 
lm tu di più qualità, miele, cera, sangue di drago 
di bella qualità , mastice ed altre gomme. Abbon- 
da pure di pollami, majali ed altri animali do- 
mestici , e non mancano alle foreste cinghiali, scim- 
mie ed uccelli di più specie. Una delle principali 
manifetture del paese è quella delle confetture, cbe 
sono le più squisite che si conoscano , e quelle cbe 
più lungamente si conservano. E comune opinione 
essersi in Madera erette le prime fabbriche di zuc- 
caro , e cbe di là furono poscia introdotte nel Bra- 
sile. Attualmente però trovansi in qualche decadi- 
mento 1 perchè vedendole meno lucrose dopo la 
concorrenza di quelle di altri paesi , gli abitanti 
distrussero molte piantagioni di zuccaro, per pian- 
tar viti. I più conosciuti vini dell'isola sono quelli 
che ne portano il nome, e quelli chiamati di Mal- 
vasia e d'Alicante, ossia fatti con uve probabilmente 
prodotte da viti originarie di questi paesi ; e gli 
abitanti ne spediscono direttamente o indirettamente 
fuori dell' isoli» in grandissima quantità. Fu osser- 
vato che i vini di Madera non solamente si conser- 
vano ne* climi caldissimi , ma che acquistano in bontà 
lasciandoli entro le botti esposti al sole. 

PORTO SANTO. 

A breve distanza da Madera trovasi P isola di 
l'orto Santo la di cui augusta dimensione di nove 
in dieci miglia di circuito viene compensata dalla 
fltraordinaria sua fertilità. Le sue rade sono riparate 
naturalmente fuorché dai venti di garbino , e quindi 
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vi approdano le navi die fanno il viaggio delle In- 
die nelP andata e nel ritorno. L* isoletta che sorge 
in vicinanza di Porto Santo è affatto sterile. 

ISOLE AFFRICHE DEL MEDITERRÀHEO, LAMPEDUSA E LI- 
NOSA. 

Trovasi in seno al Mediterraneo l'isola di Lam- 
pedusa , lontana sessanta miglia da Tunisi e circa 
cento trenta da Malta. Le si danno sedici in diciotto 
miglia di lunghezza e sei di larghezza. È provve- 
duta di vasto porlo < ma a cagione de* bassi fondi 
che lo ingombrano in più luoghi non capace di più 
di dodici in quindici navi. Tutta la costa o semi- 
nata a brevi distanze da torri più o meno eie t a te , 
ove in tempo di notte si accendono lumi per avvi- 
sare gli abitanti d' essere a vista legni barbareschi , 
onde si apparecchino ad impedire che eseguiscano 
sbarchi. Il territorio è coperto di ulivi selvatici ; ed 
il principale ramo di guadagno degli abitami è 
quello dell.t pesca del tonno e del corallo. E que- 
st'isola celebre pel naufragio della squadra di Carlo 
V nel i55a. Venticinque in trenta miglia da Lam- 
pedusa sorge Linosa , isoletta di poca importanza , 
ma in parte coltivata. 

Sebbene in più luoghi della descrizione dell* À- 
merica non siasi mancato di avvertire le recenti 
«coperte fatte da diversi viaggiatori alle meno cono 
sciute regioni di cosi vasto continente, abbiamo cre- 
duto prezzo dall'opera il presentare più circostan- 
ziatamente le più importanti eseguitesi in questo 
secolo , nel quale sembra che l' Affrica abbia richia- 
mato più che per lo innanzi le cure de' governi , 
delle società scienti Oche e mercantili. 
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Le calde dispute ch'ebbero luogo in sul decli- 
nare del passato secolo intorno ad uno de' principali 
fiumi dell'Affrica, il Niger , richiamarono intorno 
al medesimo le indagini di parecchi viaggiatori. Gli 
scrittori Arabi del medio evo, ai quali andiamo de- 
bitori di pressoché tutte le cognizioni de' nostri an- 
tenati intorno alle provincie interne dell'Affrica set- 
tentrionale , asserirono che il Niger scorre da levante 
a ponente, contro la sentenza di Erodoto, che circa 
venti secoli prima di loro, aveva dietro le relazioni 
d'alcuni viaggiatori, asserito che scorre da ponente 
a levante; e l'opinione del padre della £reca storia 
fu adottata ancori dal geografo Tolomeo. Parve che 
la (mistione rimanesse indecisa fino oltre la meta del 
decorso secolo, epoca de' viaggi di Bruce. Sara adesso 
perentoriamente giudicata? Riferirò le opìuioni de'mo- 
derni, ed il lettore ammetterà l'opinione che tro- 
verà più prossima al vero. 

Seguendo le osservazioni di Bruce, il Niger non 
ha comunicazione col Nilo , nè colla Zaira ; altri 
sostengono il contrario. Il Nilo, dice Bruce, attra- 
versa un paese ass»i più alto di quel che lo sia la 
parte dell' Aurica meridionale bagnata dal Niger ; 
quindi non può riceverne le acque. È noto, sogghi- 
gno, che le acque del Nilo acquistano la maggiore 
elevazione prima o contemporaneamente a quella delle 
acque del Niger* ciò che accader non potrebbe se 
il Niger si scaricasse nel Nilo. Non ò pure presumi- 
bile che il Niger si getti in mare sulla costa orien- 
tale dell' Affrica , perciocché lutti convengono non 
trovarsi fra capo Guardami fino a capo Corientes 
un solo fiume di qualche considerazione. 
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Riflettendo il cnpitano Maxwell essere il corso 
del Niger da ponente a levante fino a Tombuctoo 
conosciuto , gli nacque il pensiero , che cambiando 
poscia direzione e facendo un lunghissimo giro , 
potrebbe farsi strada a scendere in mare sulla costa 
occidentale dell'Affrica. Partecipò questa con gh lettura 
a Mungo -Park che stava apparecchiandosi al secondo 
viaggio in Affrica, soggiugnendo che le foci del Ni-' 
ger potrebbero essere quelle della Zaira che si sca- 
rica nell' Oceano Atlantico. Mungo Park abbracciò 
con trasporto l'opinione di Maxwel ; ve lo confer- 
marono le molte osservazioni fatte nel secondo viag- 
gio; e lo assicurarono le informazioni avute a San- 
sanding , che seguendo il corso del Niger entrerebbe 
nell'Oceano Atlantico per la foce della Zaira. 

Un naturale del paese che aveva fatti lunghi 
viaggi nell'interno dell' Affrica , lo accertò che il 
Niger ai di là di Kahsna, prendeva la direzione verso 
mezzodì ; ma niuno sapeva ove terminasse il suo 
corso: che per altro non termina nel regno di Kah- 
sna, uè in quello di Bornou. Mungo-Park non ebbe 
la fortuna di veriGcare l'esattezza di questa rela- 
zione. Pure 1' opinione che sappone ^identità di 
questi dae fiumi acquista maggiore probabilità di 
mano in mano che si vanno acquistando maggiori 
cognizioni intorno all' ultimo , indislamente chiamato 
dagli Europei Zi ira o Congo, e dai naturali Moienzi-* 
enzaddt , che significa fiume che assorbe tutti gli 
altri. Senza entrare ne' più minuti particolari delle 
descrizioni della Zaira de' missionari portoghesi , ci 
limiteremo a dire, che le relazioni dei due capitani 
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inglesi Irby e Scovcll, i quali visitarono la foce 
della due anni avanti la spedizione del capi- 

tano Tuckei , provano die questo fiume è uno dei 
principali dell' Affrica , sia perla profondita, che per 
la larghezza e rapidità j onde per questo rispetto ben 
può ammettersi essere la continuazione del Niger. 

I geografi contrarj a quest'ipotesi, oltre alcune 
objezioni di minor conto, si appoggiano alla straor- 
dinaria lunghezza del corso del Niger. Trattasi di 
sapere se la sorgente di questo fiume sia bastante- 
mente alta sopra il livello del mare per sommini- 
strare alle sue acque la necessaria inclinazione per 
uno spazio di circa 4°oo miglia. Nulla è noto in- 
torno a questo particolare ; certa cosa è peraltro che 
Mungo Park non dovette valicare altissime montagne 
per giugnere al Niger. In qualunque modo dando 
alla sorgente del Niger un'elevazione di 3ooo piedi 
sopra il livello dell'Oceano, supposizioue ben lon- 
tana dall'essere inverosimile, avrebbe un'inclinazione 
di nove pollici per ogni miglio in tutta la luoghezzi 
del corso; ma secondo gli approssimativi calcoli i 
fiumi delle Amazoni ed il Gange non hanno un 
inclinazione maggiore di quattro pollici per miglio, 
sebbene la rapidi là loro sia di tre miglia per ora 
nella stagione secca, e di dirci e più in quella delle 
piogge. Dietro questa osservazione chiaro è che l' i- 
potesi dell' identità del Niger e della Za ira non è 
contradetla dalla lunghezza del corso. 

Onde avere maggiori lumi per decidere una 
controversia di tanta importanza fu incaricato d'una 
spedizione sul luogo il capifano Turckei , il quale 
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p.Tll con uni nave chiamata il Congo, della portata 
di rento tonnellate. Si ebbe da prima il pensiero 
di fornirla d' una macchina a vapore , onde potesse 
più facilmente rimontare la corrente, ma vi si ri- 
nunciò considerando ch'era troppo pesante, e si pensò 
soltanto a dare alla, nave tutta la possibile solidità, 
e la forma più conveniente alla un destinazione. E 
perchè doveva supporsi che facilmente si troverebbero 
dei bassi fondi , il capitano fece fare v*rie scialuppe 
lunghe 35 piedi e larghe 6, le quali unite a due a 
due con una specie di ponte potrebbero portare 
venti in treni' uomini e vettovaglie per tre mesi, fi 
perchè la nave non era bastantemente grande per 
ricevere le scialuppe e le necessarie provigioui , fu 
accompagnata fino alla foce della Zaira dalla nave 
di trasporto, chiamata la Dorotea. 

Turckei formò il suo equipaggio di soli volonta- 
ri , ammontante a cinquantasei persone compresi al- 
cuni uomini di lettere e due All'i cani nativi del re- 
gno di Congo. Ecco in compendio il giornale di 
questo viaggio, ce Poiclr ebbi ricevuto tutte le pro- 
visioni , abbandonai Depbford il 16' di febhrajo del 
1816. La nostra navigazione uulla ebbe d'interes- 
sante fino a Porto Pr«tya nell'isola di Sani' Jago, 
una delle isole di capo Verdr, ove gettammo l'an- 
cora il f) di aprile. Scesi Jo stesso giorno a terra 
eou i miei ufficiali per far visita al capitan generale 
delle isole del capo Verde che allora risiedeva a Porto 
Prava. Un negro ci condusse alla sua abitazione, 
che trovammo d'una decente apparenza, cui non 
Corrispondeva V interno. Fummo condotti per una 
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specie di scala in vasto appartamento, che altri or- 
namenti non aveva che alcune cattive stampe colo- 
rite rappresentanti la Vergine e varj santi. Il capi- 
tano generale trova vasi a tavola con molti commensali , 
cioè la moglie che gli sedeva a destra , e cinque in 
sei grassi monaci che stavano dall'altro Iato. Visi- 
tammo pure il comandante dell' isola , che non ci 
parlò d'altra cosa che dei regali che sperava da 
noi .... Due giorni dopo abbandonammo Porto 
Pray ed il 3o di giugno ci ancorammo in vicinanza 
della punta di Malemba, entro la rada dì Loango. Nel 
susseguente giorno ricevemmo la visita del Dfofook, os- 
sia mercante del re di Malemba. Chiese prima d'ogni 
altra cosa se volevamo far acquisto di schiavi. Quando 
seppe il motivo del nostro viaggio, e seppe che tranne 
il Portogallo tutte le nazioni d'Europa avevano proi- 
bito il traffico degli schiavi, cominciò ad inveire con- 
tro i principi europei, dicendo ch'era carico di schia- 
vi e che non sapendo che farne, li cederebbe a metà 
prezzo del consueto ; ma vedendo che si riGutavamo 
a qualsiasi condizione, ci offri i suoi servigi per pro- 
curarci vittovaglie fresche. Avendo accelttU quest'of- 
ferta spedì i suoi canot a terra , chiedendo licenza di 
trattenersi al nostro bordo con otto compagni 6no al 
susseguente giorno. Sperava di bevere molla acqua- 
vite ; ed in fatti seguitò a berne finché potè reggersi 
in piedi. 

« L'abito di questi Affricati! non è che una bi- 
zarra mescolanza di vesti nazionali ed europee. Il 
Mafook aveva un abito di stoffa rossa finissima; il 
suo segretario uu' assisa di generale inglese , un altro 
VoL Xll '5 
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era avviluppato entro un mantello rosso con gallone 
d' oro. L' abito nazionale riducesi ad una pezza di 
tela di bambagia avvolta a guisa di fascia intorno 
alle reni , ed un piccolo grembiale di pelle d" ani- 
male : ma ancbe questa maniera di abbigliamento 
non costumasi che dalle persone di distinta condi- 
zione. Tutti questi A Africani erano carichi da capo a 
piedi di amuleti , consistenti in corni , conchiglie , 
pietruzze , pezzi di legno e simili. Il principale tali- 
smano del Mafook riducevasi a due figure d'uomo 
scolpite in legno .... Ho creduto di riferire que- 
ste circostanze che possono dare uua qualche idea 
degli abitanti di Malemba e de' vicini popoli. 

« Il 6 di luglio, prosiegue il signor Tunchei , 
giugnemmo presso ad una penisola posta all'ingresso 
del golfo in cui sbocca la Zaira , la di cui estremità 
chiamasi Sharh Punta .... Fummo colà visitati 
da molti Negri del regno di Sonio , molti de' quali 
erano stati dai missionari portoghesi convertiti al cri- 
stianesimo. Vennero parecchi canotti ad offrirci vet- 
tovaglie, cioè majali, capre, polli ed upva , ma at- 
teso T eccessivo prezzo si acquistarono poche cose. I 
contratti si stipulano legalmente rompendo Unto il 
venditore che il compratore un filo d'erba. 

ce II ia di luglio entrammo colle scialuppe nella 
Zaira. Alla foce V acqua del fiume sembra rossiccia , 
sebbene anima entro ad un vetro non abbia vcrun 
colore , ma è tuttavia troppo salata per essere bevi- 
bile Fino a Nerwood' S Creck non presenta 

l'idea d'un fiume di prim' ordine ; la sua vera im- 
boccatura ò presso Fatomless Punta , ove il fiume ha 



DELL4 CÀFREMÀ I27 

nove miglia di larghezza o poco meno. Durante la 
nostra dimora in tal luogo vedemmo molti canotti 
scendere e rimontare il fiume con circa io uomini 
d'equipaggio. I naturali ci dissero che il re di Sonia 
risiede a Banza Sonio. Di la partendo il >o luglio 
giugnemmo in sei giorni al villaggio di Lombee, 
residenza del mercante del re che dovea accompa- 
gnarci a Chenoo sovrano d'Embomma. Cola il nostro 
Negro trovò suo padre, suo fratello, e loro fece gran- 
dissima festa. 11 27 scesi a terra a Banza Embomma 
per visitare il re. Giugnemmo alla residenza di lui 
dopo un breve viaggio, e fummo introdotti nella sua 
casa circondata da un ricinto di stuoje. Per mezzo del 
mio Negro spiegai a quel re il motivo della mia ve- 
nuta. Nè il re ne' i suoi cortigiani comprendevano 
come si potesse intraprendere cosi lungo viaggio per 
semplice curiosità , e sospettavano in noi ostili dise- 
gni j pure ottenni di rassicurarli. Terminata l'udienza 
avuta entro il cortile, fu portato il barile d'acquavite 
destinato in dono al re e ne fu distribuita una parte 
agli astanti. Il resi ritirò, dicendo che non beveva 
che vino. 

re Fummo serviti a pranzo nel cortile dell'udienza 
dopo il pranzo dovetti giurare di non essere venuto 
per muovergli guerra ; indi ricevette i regali che gli 
mandava il re d'Inghilterra dopo che furono partiti 
i suoi servitori. Il re mi accordò tre de' suoi figli e 
due piloti per accompagnarmi fino a Binda, ce Fino 
a questo luogo il fiume conserva tutta la sua am- 
piezza e dà luogo a credere che le sue sorgeoti siano 
lontanissime j ma non si hanno ulteriori relazioni 
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di questo TÌaggio. Abbiamo di già indicate le osser- 
vazioni di posteriori viaggiatori, dai quali sembra 
probabile che il Niger abbia comuni le sorgenti col 
Nilo , e che perda le sue acque in un lago centrale 
press' a poco simile al mar Caspio. 

Il maggiore Gordon Laing partiva il i5 aprile 
1822, prendendo a direzione del suo camino il corso 
del fiume Rokella, e dopo una non lunga navigazione 
fino a porto Longo, entrava nel paese della Timan- 
nia , diviso in quattro provincie e governato da quat- 
tro capi clamati re. Dopo aver soggiornato un mese 
fra i Timannesi raccogliendo notizie intorno alle 
produzioni del suolo, ai costumi, agli usi ed alla 
religione, entrava nel territorio di Kuranko , ove gli 
abitanti sono alquanto più inciviliti dei Timannesi. 
Parla a lungo della città di Mabum , che dividesi in 
vecchia e nuova. La prima è abitata dagl'indigeni 
Kurankesi , l' altra da una colonia di Mandirghe- 
si , che , a suo credere , sono i più ingegnosi e 
più inoltrati nella civiltà di tutti gli abitanti del- 
l' Affrica occidentale , siccome sono ancora i più 
belli. 

Dal paese di Kuranko entrò Laing nella Sulima- 
nia e vide la citta di Komia che è la prima che 
scontrasi da chi vi penetra per la via di Kuranko, 
e di la recossi nella capitale chiamata Falaba. 

Ora compendiando i risultamenti delle osserva- 
zioni di questo viaggiatore , troviamo che determinò 
geograficamente tutto il terreno interposto tra i fiu- 
mi Kabba, la Rokella ed il Karamanka , ed inoltre 
il corso e le sinnosith loro : e riputò che Falaba è 
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pressoché graduata sotto ali* intersezione del io. pa- 
rallelio con l'u," meridiano. 

Voleva Laing inoltrarsi verso oriente onde giu- 
gnere alle sorgenti del Niger, ch'egli supponeva, 
non saprei con quale probabilità, poco remote dai 
confini della Soliniania; ma col pretesto di una guerra 
insorta tra i Su li manosi ed i Rissosi non gli fu 
permesso di continuare il viaggio. Laing non oltre- 
passò il 10 meridiano j raccolse molte utili notizie 
intorno ai paesi che attraversò ; ma lo scopo princi- 
pale del viaggio mancò , non avendo potuto fare che 
deboli conghietture intorno alle sorgenti della Ro- 
kella e de' vicini fiumi. Ma quella del Niger , e la 
sua comunicazione col Nilo sono tuttora cose miste- 
riose , non che controverse. 

Chiuderemo la descrizione dell'Affrica col dare 
un estratto del prospetto dello stato attuale del cri- 
stianesimo sul globo , per quella parte che si riferi- 
sce all'Affrica. 

SÈTTE CRISTIANE. 



EGITTO. 

I cristiani in Egitto sono dai Turchi trattati con 
disprezzo , e condannali a diverse umiliazioni. Sic- 
come accadeva nel settimo secolo le sette cristiane 
non sono tra loro d' accordo nè sul dogma , nò sulla 
disciplina. Le principali sette sono quelle dei Cofti 
o Giacobiti, dei cristiani di rito greco, degli Ar- 
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meni e dei Cattolici. Generalmente parlando sono 
poco istruili e superstiziosi. 

GIACOBITI NELL* ABISS1NIA E MISSIONI CATTOLICHE. 

I preti portoghesi trovarono nell' Abissinia con 
somma sorpresa un popolo cristiano che aveva reli- 
giosamente conservata la fede in mezzo ai Musul- 
mani ed agi' idolatri. Vero è che questi cristiani 
avevano poca conformità col cristianesimo d'occidente. 
Celebravano egualmente la domenica ed il sabato , 
praticavano il battesimo e la circoncisione, la santa 
Cena e l'osservanza della legge mosaica. Rispetto al 
domma non riconoscevano che una sola natura in 
Gesù Cristo, ed il loro abuna, o capo spirituale, ri- 
conosceva la supremazia del patriarca cofto del Cairo. 
I Portoghesi ed in particolare i Gesuiti vi si stabì* 
lirono nel sedicesimo secolo, ma nel i63a l'impe- 
ratore Alan Scghed bandi tutti i cattolici. 

COSTA ORIENTALE DELL' AFFRICA ED ISOLE DI MADASGAR , 
DI BORBONE E DI FRANCIA. 

Le coste orientali dell' Affrica dalle montagne 
d'Habescii fino al capo di Buona Speranza sono abi- 
tate soltanto da Gentili e da Musulmani. Peraltro i 
Portoghesi hanno due chiese cattoliche in Mozam- 
bico. 1 Gesuiti operarono assai per la conversione 
degli abitanti del Monomotapa , ma cessato il timore 
dalle armi portoghesi, le loro predicazioni più non 
ebbero efficacia. Infruttuosi riuscirono tutti i tenta* 
ti v ì di annunziare il cristianesimo nel Madagascar. 
Quegli abitanti, temendo che gli Europei attentino 
alla loro indipendenza, non vogliono nell'isola sta- 
bili me ti nè civili , nè religiosi. Quasi tutta la popò- 
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lazione delle isole di Borbone e di Francia è cri- 
stiana , e gli stessi schiavi vengono istruiti nella 
stessa religione. Tutte le altre isole poste in queste 
acque non sono popolile che da Pagani. 

CAPO DI BUONA SPERANZA. MISSIONI TRA GLI OTTENTOTI 
ED I CAFRI. 

Gli Olandesi stabilitisi al Capo fin dal i653, 
non si occuparono che del loro traffico. Il tedesco 
Giorgio Schmid t, appartenente alla società de' Fra. 
lelli Moravi, fu il primo a formare il disegno di 
ridurre a civiltà gli Ottentoti, loro predicando il 
vangelo. Nel 1763 gli riuscì di adunare in uua valle 
lontana 80 miglia dal Capo un certo numero iTOt- 
tentoti , e fu chiamata la valle di Grazia. La com- 
pagnia Olandese temendo che l'intrapresa di Schmidt 
nuocesse alla prosperità dei loro stabilimenti , proibì 
qualunque ulteriore propagazione del cristianesimo. 
Ad ogni modo la piccola colonia si mantenne, e 
quando nel 1792 la compagnia permise ai fratelli 
Moravi di spedire nuovi missionari al capo, s'ac- 
crebbe rapidamente. Ma poiché Buona Speranza ven- 
ne in potere degl'Inglesi, la società delle missioni 
di Londra , i fratelli Moravi ed i Metodisti con 
lodevole emulazione dilatarono le dottrine evangeli- 
che, e formarono altresì molti stabilimenti cristiani 
nell'interno dell'Affrica in riva al fiume Araneio 
ed altrove. 

COSTA OCCIDENTALE DKLl' AFFRICA. 

Fino dal quindicesimo secolo i preti addetti agli 
stabilimenti portoghesi di Beoguela, Angola e Kongo 
cominciarono a predicare il vangelo ai Negri , mx 
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non fecero proseliti che ira gli schiavi; perciocché le 
nazioni libere stomacate dai vi/.j d' ogni maniera e 
dalle crudeltà di que' barbari stranieri , che adopra- 
Yano a vicenda e la frode e la violenza per occu- 
pare il loro territorio , e ridurre in ischiavitù i ne- 
gri che cadevano nelle loro mani , presero avversione 
al cristianesimo , e fanno accanita guerra a tutù i 
naturali che l'abbracciano. 

Nelle provincie tributarie al Portogallo trovan- 
si più di centomila cristiani negri , ma il loro 
preteso cristianesimo, secondo le relazioni del padre 
Antonio Zuchelli che fu al Congo nel diciottesimo 
secolo, riducesi ad una grottesca mescolanza di ce- 
remonie cattoliche e di costumanze idolatriche ; e 
tutto c' induce a credere che lo stesso accada pre- 
sentemente. Furono pure fondate nuove missioni 
nelle provincie di Kakongo e Loango , che , sebbene 
debolmente, tuttavia si mantengono. 

LA GUINEA. COMPAGNIA DI SIERRA LEON A. 

Da principio a solo oggetto di offrire un asilo 
ai Negri restituiti alla libertà, ma privi di mezzi, 
un ricco inglese, chiamato Granville Sharp, concepì 
il disegno di fondare solla costa occidentale dell'Aurica 
una colonia di Negri. Di concerto con alcuni suoi 
bendici amici, nel 1 787 , acquistò da un principe 
negro una certa estensione di terreno luugo il fiume 
di Sierra Leotia , vi eresse la città di Treetown, 
La popolò di Negri liberi. Nel 1807 formossi in 
Londra una società per estendere in Affrica le utili 
cognizioni ; ed unita alle società delle missioni, stà- 
bili in tutu la colonia di Sierra Leona scuole pel 
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fanciulli e per gli adulti , fabbricò chiese , distribuì 
biblie in lingua del paese, e mandò missionari nelle 
vicine contrade. E per tal modo in conseguenza 
de' generosi sacrifìci di alcuni Inglesi il paese di 
Sierra Leona diventò il punto centrale da cui si 
diffonde la cognizione della religione cristiana, e si 
propagano nelle tribù dei Negri tutte le arti dell'in- 
dustria europea. 

ISOLE DELL* AFFRICA OCCIDENTALE. ■ 

La maggior parte delle isole situate sulla costa 
occidentale dell' Affrica sono soggette alla signoria 
dei Portoghesi che si presero grandissima cura del- 
l' estirpazione de'Genlili, degli Ebrei , de' Musulmani 
e de' Protestanti. Ad ogni passo vi si scontrano chiese, 
conventi, tabernacoli,* ma i preti in gran parte ne- 
gri o mulatti sono ignorantissimi, ed il popolo ini 
morso nella superstizione la più vergognosa. 

L' Affrica colle sue ricche miniere d'oro, di ra* 
me e di diamanti, colle droghe, colla fertilità del 
suolo accomodato alla coltivazione delle più preziose 
piante dell'Asia e dell' America, potrebbe offrire alle 
potenze marittime ampia ricompensa per la perdita 
dei loro possedimenti nell'America e servire in pari 
tempo allo sfogo della popolazione soverebia (quan- 
do ciò si verifichi presentemente, come alcuni econo- 
misti pretendono, o tra pochi anni) di alcuni stati 
Europei. Se un giorno gì' interessati calcoli della 
politica e del commercio persuadessero i principi cri- 
stiani a formare stabilimenti in questa meno incivi- 
lita parte del Mondo, lutti i buoni faranno voli affin- 
chè quest'intrapresa contribuisca ad introdurvi la reli- 
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gione cristiana e Y incivilimento , con universale 
vantaggio e con profitto dell'amanita, che in tanta 
parte dell' AfFric* soffre tutti i danni della schiavitù, 
della tirannia, dell'ignoranza. 
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